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PREMESSA

Questo corso è destinato agli studenti del I° e  a quelli del II°-III° Ciclo, vale a dire: Triennio teologico istituzionale e Licenza-Laurea.  Contiene informazioni utili sia allo studio, sia alla stesura dei vari eleborati scritti (diploma, baccellierato, licenza e laurea).  E' solo un primo passo: il corso, infatti, è "aperto", nel senso che, anno dopo anno, si aggiungeranno nuove informazioni, facendo crescere, spero, la sua consistenza.

Gli elementi che sono già stati scritti egregiamente non li ho ripetuti, ma ho pensato di desumerli dai loro Autori, specificando sempre, comunque la fonte in ossequio alla correttezza professionale.  Più che a una teorizzazione della Metodologia, mi sono indirizzato a un approccio pratico, pensando che questo sia più di aiuto agli studenti.

Se lo studente si mette nell'ottica, o punto di vista, che queste note servono per scrivere le idee in un certo modo, allora la mia fatica ha un significato.  Questo, infatti, è lo scopo della Metodologia scientifica: aiutare lo studente che scrive ad esporre con chiarezza e con metodo le sue argomentazioni, facendole poggiare su solide basi.

La Prima parte è intitolata Metodologia teologica generale, e comprende note sull’origine e significato della metodologia scientifica, sulla storia della teologica cattolica, sulle fonti della teologia, sugli 

strumenti bibliografici, utili per lo studio delle molte discipline teologiche, e altro ancora. 

Mentre la Seconda parte è intitolata Metodologia teologica speciale e contiene il  Vademecum, con le indicazioni per la composizione dei titoli bibliografici, sia in bibliografia generale che nelle citazioni in nota, oltre alle indicazioni generali per la disposizione delle varie parti, descrive come devono essere le singole parti dell’elaborato scritto.

Il presente corso, dunque, è una introduzione globale allo studio, possibilmente scientifico, della teologia tout court, come del resto fa la maggior parte dei manuali di Metodologia oggi in uso.     E ha l’ambizione di essere anch’esso un  manuale utile.

                                                                                     prof.  tiziano  civiero

Parte  prima

Metodologia teologica generale

1.   LA DEFINIZIONE DELLE PAROLE

1.1. Definizione e storia del nome:

1.   Metodologìa: dall’italiano  mètodo, che deriva  dal tardo latino mèthodum, sta a significare  la sistematicità, l’ordine e la rigorosità [seguìti] nell’impostazione di una detrminata attività.   Mèthodum a sua volta deriva da Metà odòs, parola di origine greca che  significa letteralmente per mezzo di,  “attraverso la via”.  In senso traslato significa:  agire avendo una “guida”.

Applicata allo studio e alla scienza in generale Metodologìa significa: studiare, ricercare seguendo un metodo, avendo cioè una guida.

         2.   Teologia: [Theòs  e  lògos]: parola, discorso, studio su Dio. In

                 senso generale la teologia è la scienza di Dio, su Dio.

Dalla unione di queste parole, in sintesi ne risulta che:

3. [la] Metodologia teologica è la disciplina della teologia che insegna qual’ è il metodo per studiare,  e quindi imparare,  la teologia.

Quando  parliamo di Metodo,   comprendiamo altri due concetti:

il primo riguarda l’ oggetto dello studio,   mentre il secondo riguarda anche 

gli strumenti per questo studio.

(  Teologia:  parola di origine greca, nella modernità indica un fatto, un comportamento [il fatto è Gesù Cristo, il comportamento è la conoscenza del fatto, da parte del credente, attraverso la  riflessione e, di conseguenza, attraverso lo studio] che scaturisce dalla coscienza che è stata data dalla fede in Gesù Cristo, Figlio di Dio e Salvatore.

E’ composta da due altre parole: theòs  e  lògos,  dio  e parola (studio). 

► Non è di origine cristiana, ma pagana, mutuata però dal Cristianesimo 

     e da esso usata con un’accezione e un significato specifici.

■ In ambito pre-cristiano il primo che l’ha utilizzata è stato 1. Platone:  non però come  studio su Dio, ma piuttosto  come studio sui miti religiosi studiati nella realtà storica, criticamente dunque.

2.  Aristotele anche egli utilizza la parola, ma con questa accezione: è la dottrina su Dio, come motore immobile della realtà vivente.

3. filosofia stoica: qui la teologia significa la componente soprattutto religiosa che si aggancia alle tradizioni delle varie religioni.  Oggi diremo delle varie religioni o culti: si tratterebbe dunque di una storia comparata delle religioni.  In ogni caso,  viene messo in evidenza il legame della teologia con la religione: la teologia, dunque, attiene alla religione.

 ■   In ambito cristiano:

4.  Nel NT. e nei Padri non troviamo questa parola: né Gesù, né i suoi discepoli, né tanto meno i primi cristiani ne parlano mai.  Non è usata.  In Occidente poi  la parola teologia nella cultura latina è usata raramente:

5.  Agostino la utilizza nel De Civitate Dei; il De Trinitate: statuto teologia.

6. Boezio (480ca.-526 d.C.): la inserisce nel contesto delle scienze studiate al suo tempo; in questo caso è considerata una disciplina teologico-scientifica. Boezio, a sua volta, tramanda il pensiero di Agostino.

7.  A partire dal sec. XIII° compare per la prima volta la dicitura “facultas theologica” e “scientia theologica”. Più precisamente è l’Università di Parigi che usa per prima questa parola, che comincia ad essere adoperata anche dal mondo accademico di allora. Ma è un teologo, Enrico di Gand (nell’attuale Belgio, Europa), che impone definitivamente la terminologia di facultas theologica e di scientia theologica.  Però è solo a partire dal sec. XVI°, ad opera della Riforma protestante, che si delinea la scientificità della teologia in senso moderno. Sempre in ambito protestante è  il teologo Ebeling,  che oltre che delineare questa specificità, afferma che soltanto il Cristianesimo ha prodotto la Teologia, e non si può quindi dire che le altre religioni  abbiano avuto lo stesso risultato. Secondo lui non si può parlare di teologia fuori del Cristianesimo.

◘   La fonte della teologia cristiana è Gesù, perché se non ci si riferisce a Lui, non è lecito parlare di Teologia. Il discorso cristiano su Dio non è sul Dio dei filosofi, né sul Dio delle altre religioni, né sul Dio della New Age. Per i Cristiani Dio è il Dio di Gesù Cristo, come Gesù stesso ce  lo ha rivelato. La teologia, dunque, parte dalla Rivelazione, non dalla ragione.
Il fondamento della Teologia cristiana è dunque Gesù, la sua persona, le sue parole, i suoi insegnamenti, i suoi gesti e insieme a Lui, Dio Padre e lo Spirito Santo.

Non è solo un fatto storico. E’ anche la fede che riguarda Gesù: la fede cristiana riconosce  Gesù di Nazareth come il Messia e unico Mediatore.

Il Mediatore  Gesù, Figlio di Dio, nato da Maria, morto, risorto e salvatore.

Troviamo nella sacra Scrittura che Gesù è il “Christòs” , l’unto, il consacrato del Signore. Perciò, quando diciamo Gesù Cristo,  facciamo già una professione di fede:

S. Paolo ci aiuta a capire questo che stiamo dicendo con il celebre:

“…Ci sono molti dèi  e molti signori, ma per noi c’è un solo Dio… (1 Cor. 8, 5-6) (. 

◘  La teologia ha avuto un’origine che è Gesù, che ne costituisce l’”anima”,  ma dopo si è sviluppata secondo i metodi umani, all’interno della Chiesa: è un sapere ecclesiale per eccellenza, formato da molte discipline, perciò dette discipline teologiche.

Da questo deriva che essa:

         1.- Non è una cosa personale (fra me e te solo),  è una realtà  ecclesiale,  
              studiata all’interno della Chiesa, per la Chiesa e con la Chiesa.
         2.- La teologia è una realtà ecclesiale, non ha una sola scuola, ha una 

              vitalità dinamica che si adatta alla evoluzione, anche se rimane

              sempre immutato il suo  fondamento: ciò che non cambia è Dio

              Padre, Gesù Cristo e lo Spirito Santo. L’oggetto non cambia, mentre il

              simbolo può cambiare (cambiamento formale, ma non di contenuto).

        3.-  La teologia ha assunto una caratteristica scientifica perché ha: 

           •   un oggetto
           •   un metodo,

           •   un risultato (che più propriamente dicesi acquisizione).

Il
suo metodo non è il metodo delle scienze sperimentali moderne. È il metodo che deriva dalle discipline storico-letterarie, che fondano il loro metodo sulla autorità delle fonti  [nel nostro caso, la Sacra Scrittura, i Padri della Chiesa, il Magistero, la liturgia, la vita spirituale del popolo, gli scritti teologici che la Chiesa ha prodotto].

Questo metodo conduce le indagini teologiche attraverso:

        •   un pensiero logico,

        •   una indagine critica,

        •   acquisizioni normalmente accettate.

--------------------------------------------------------------------------------------------------

Per l’approfondimento:

Cfr.   BOF G., Teologia cattolica. Duemila anni di storia, di idee, di 

                       personaggi,  (= Universo teologia   35), Cinisello Balsamo

                      1995.

        TORRELL J.P., La Teologia cattolica, (= Già e non ancora   333),

                                  Milano 1998, 7-15.

         Gibellini R.,  Breve storia della teologia del XX secolo, 

                                 Morcelliana, Brescia 2008.

         La teologia del Novecento. Momenti maggiori e questioni aperte, 

         ANGELINI G.-MACCHI S., edd., Edizioni Glossa, Milano 2008.

I Dizionari San Paolo,   Teologia,  Cinisello Balsamo (MI) 2002.

I Dizionari San Paolo, “Teologia”,  in Mariologia, [2009], 1199-1211.

(  La citazione completa dice:     “Anche se infatti vi sono delle pretese divinità nel cielo e sulla terra,  come di fatto vi sono molti dèi e molti signori, per noi c’è un solo Dio, il Padre, dal quale tutto proviene, e noi siamo per lui; e un solo  Signore, Gesù Cristo,…”, in   Bibbia. Via, Verità e Vita,   Cinisello Balsamo   2008, 2336. 

Teologia:  storia della parola
SINTESI:

Se facessimo una sintesi (ragionata)  della sua evoluzione,  vedremmo che il suo significato si è sviluppato seguendo questo percorso e le sue tappe, che sono sostanzialmente le cinque descritte qui sotto:

-   antichità precristiana:
1.   dottrina mitica  (Platone)

2.   dottrina filosofica su Dio   (Aristotele)

-   antichità cristiana:

3.   teologia cristiana   (>dai PP.)

        -  omologia

             -   riflessione pensante

        3.1.   dottrina su Dio, partendo dalla Rivelazione.

-   medioevo:

Il momento del trapasso da questo significato a quello successivo è incerto, cioè non molto chiaro è il passaggio dall’antichità al medioevo:

        3.2.   scienza teologica   (> dal sec. XIII°).    

4.   teologia,  scienza della fede, sapere della fede (FLICK-ALSZEGHY)

5.   la teologia e l’inculturazione:  prospettive future.

►  La teologia  può essere definita una scienza perché:

1.   usa  “un linguaggio che ha un valore oggettivo, in linea di principio accessibile  a tutti sul piano della comprensione, vale a dire della presentazione dell’oggetto suo…”.  Sono i così detti chiari mezzi di comunicabilità e comprensibilità.  Dei quali  parliamo ora.  

1.2. ORDINAMENTO DEGLI STUDI TEOLOGICI

Esamineremo due punti essenziali del lavoro intellettuale scientifico, che riguardano più da vicino gli studenti: la lezione universitaria, con le sue articolazioni,  e lo scritto scientifico o elaborato scritto.  Ma prima di passare alla loro trattazione, mi pare giusto indicare qualcosa circa l’ordinamento degli studi universitari teologici nella Chiesa cattolica.

ORDINAMENTO DEGLI STUDI TEOLOGICI

L’attuale ordinamento degli studi universitari teologici cattolici è retto dalla legislazione emanata da Paolo VI (Normae quaedam) e da Giovanni Paolo II (Sapientia christiana).  Queste le indicazioni bibliografiche per trovare i due documenti basilari:  giovanni paolo ii,  Sapientia christiana, 29.IV.1979, in  AAS  71 (1979), 469-499;  s. congregazione per l’educazione cattolica,  Normae quaedam…, Tipografia Poliglotta Vaticana, Città del Vaticano 1968; EV, 6 (1977-1979), NN. 1330-1527.    

Dalla Sapientia christiana ricaviamo alcuni elementi generali orientativi: 

●   gli scopi (obiettivi) delle Facoltà ecclesiastiche (7 scopi):

· coltivare e promuovere, mediante la ricerca scientifica, le proprie discipline

· approfondire la conoscenza della Rivelazione cristiana

· enucleare sistematicamente le verità in essa contenute

· considerare alla loro luce i nuovi problemi;  presentarli agli uomini del proprio tempo  nel modo adatto alle diverse culture

· formare a un livello di alta qualificazione gli studenti nelle proprie discipline, secondo la dottrina cattolica

· prepararli convenientemente ad affrontare i loro compiti futuri

· promuovere la formazione continua e permanente dei ministri della Chiesa.

●   i curricula studiorum in 3 cicli (vedi sopra):

-    baccellierato

-    licenza

-    laurea.

●   gli strumenti didattici:

1.   la biblioteca:  libri, riviste,  on line

2.   corsi magistrali (lezioni)

3.   lavori pratici (seminari)

4.   ricerche scritte  (tesi/tesine)

5.   lo studio personale

6.   la lettura e la critica scritta

7.   gli esami.

1.1.   la biblioteca:  tipo, organizzazione, uso della b., consultazione dei libri e comportamenti etici generali.

1.2.  Tipo:  biblioteca di Facoltà, di Istituto, di Seminario diocesano, popolare, di settore;

1.3. Organizzazione:  direttore, collaboratori (schedatori e/o catalogatori), addetti alla fornitura libri, addetti ad altre mansioni (amministrative,  fotocopiatrici, prestiti, ecc…);

1.4.  Uso della biblioteca:  docenti, studenti, studiosi, altri.

1.5.  Consultazione libri:  può essere diretta o indiretta.  Dicesi consultazione di un libro l’atto con cui una persona interessata legge, in parte o per intero, un’opera custodita in una biblioteca, alla quale si reca per consultare appunto quell’opera.  Ma per fare questa operazione c’è un percorso ben preciso da compiere, per cui: 1. prima bisogna passare dallo schedario, cartaceo fino al 1992, elettronico, od on line, dal 1993 in poi,  prendere l’opera da consultare, indicandone la collocazione;  2. e, quindi, passare in sala di lettura, dove si legge l’opera e si prendono gli appunti necessari.  Il libro letto o consultato non va grafittato,  soprascritto, deturpato, cancellato, strappato. Esso è proprietà della biblioteca e va lasciato integro, perché deve servire agli altri.  Essendo proprietà della biblioteca che lo custodisce, non va asportato, cioè rubato!  Insomma, massimo rispetto da parte dello studente e non solo!  

Terminato il proprio lavoro di consultazione, l’opera va lasciato nel luogo di raccolta previsto dalla biblioteca. Oppure in sala consultazione con il segnalibro  in consultazione, se si continuerà la sua lettura.
2.1.   LA LEZIONE UNIVERSITARIA

· Lezione  magistrale

· libri di testo:  manuali,  monografie

· dispense:  dal docente

· seminari: gruppo di studenti + il docente.

2.1. lezione magistrale: è l’insegnamento impartito frontalmente dal professore (magister nel medioevo) in ordine a un determinato corso teologico; per il loro svolgimento si usano: libri di testo, o manuali, dispense,  fonti e/o documenti.

2.1.2. sono detti libri di testo le opere che il docente indica come obbligatorie per il suo corso e che ogni studente deve avere!!

2.1.3. dicesi, invece, dispensa un testo scritto dal docente stesso in cui è contenuto il corso da lui insegnato.

2.1.4. i manuali (da manus, che sta cioè in mano, dunque è, relativamente, breve) forniscono a loro volta le informazioni di base necessarie all’apprendimento del corso impartito.

2.1.5. le fonti e/o documenti non sono propriamente libri di testo, ma sussidi, perché contengono i testi fondamentali su cui si fondano sia la filosofia,  che la teologia, e la cui lettura  fa parte integrante dell’insegnamento  universitario.   Spesso le fonti e/o documenti da leggere sono  contenuti nelle così dette Collezioni di fonti.

3. 1.   le ricerche pratiche (i seminari): sono vivamente consigliate dalla Sapientia christiana come mezzo per apprendere il metodo scientifico. Composti da un numero ristretto di studenti, sono condotti per lo più dai professori.  Si concludono con  l’Elaborato di seminario.   

Questi, dunque,  gli strumenti necessari a un buon andamento delle lezioni dei corsi accademici, facenti parte dei  “doveri” di un bravo docente.

☺ I doveri dello studente, invece,  durante la lezione magistrale sono (5):

1.    imparare la lingua della docenza (a Roma, l’italiano è ufficiale);

2.    seguire le lezioni: a) ascoltando,   b) dialogando  [porre domande];
3.   prendere gli appunti in classe: scrivere velocemente i concetti che il docente espone;
4.   imparare la terminologia della disciplina: ogni disciplina ha una serie di parole-chiave che andrebbero imparate, in modo da apprendere meglio e più velocemente;
5.   preparare gli esami con una duplice preparazione:

      1.   preparazione remota, cioè lontana, studiando giorno per giorno

      2.   preparazione immediata, studiando subito prima dell’esame.

In sintesi:   come si può vedere, la Sapientia cristiana ha una visione dinamica della attività accademica di una Facoltà teologica.

4.1.  LE RICERCHE SCRITTE  (TESI/TESINE)

4.1. 2.  LO  SCRITTO  SCIENTIFICO
E’ detto anche elaborato scientifico.

Osservazione generale:  come abbiamo visto sopra, durante gli studi di teologia lo studente incontra una serie di esercizi pratici scritti, che hanno lo scopo di introdurlo, in maniera graduale, all’apprendimento prima, e alla pratica poi, della ricerca scientifica, in modo che possa dimostrare la sua maturazione scientifica.

Si deve innanzitutto considerare che la Teologia, o ricerca teologica, al pari di tutte le altre scienze,  ha sempre lasciato dietro di sé, come risultato delle sue ricerche e dei suoi studi, una quantità notevole di scritti, detti anche genericamente opere, o pubblicazioni.  Alcune delle quali sono diventate famose, molte altre invece sono andate nel dimenticatoio.  Alcune sono scritti di origine professorale, altre sono originate invece dagli studenti.

●   Definizione. Comunque sia stata la storia delle pubblicazioni scientifiche,  si deve tenere presente che:  dicesi  scritto scientifico  un  testo scritto, dalla lunghezza variabile, su un argomento ben determinato, che ha le seguenti caratteristiche:

1.    fa riferimento alle fonti,

2.    usa un metodo  “di esatta comunicabilità”,

3.   deve avere criteri di verificabilità circa le affermazioni che fa, o in esso 

       contenute,

4.  soprattutto deve offrire dei risultati [il così detto contributo alla crescita della conoscenza di quella disciplina].

●   Lo scritto scientifico per eccellenza dello studente è la tesi, soprattutto di Licenza e di Laurea.   L’uso dello scritto in Teologia è antico quanto la Teologia  stessa. Infatti, per quanto riguarda gli elaborati scritti, richiesti agli studenti nel corso degli studi teologici, fu il Medioevo a definire il concetto di tesi, antenata della tesi attuale,  come dimostrazione cioè di un’affermazione attraverso le così dette prove, che potevano essere o la Scrittura, o i PP. o le asserzioni del Magistero o di altri teologi  del passato.  E ciò perché i risultati del lavoro scientifico devono poter essere comunicati, essere messi a disposizione di altre persone, messi cioè in pubblico [di qui la parola pubblicazione]: altrimenti, sono solo degli scritti privati, che, al massimo, possono interessare solo chi li ha scritti, ma non acquisiscono cittadinanza tra gli studiosi e i cultori di una determinata disciplina scientifica.

●   Tipi di scritto scientifico:

Ci sono poi diversi modi per comunicarli agli altri. Infatti, in mezzo a miliardi di scritti, i modi del comunicare scientificamente sono essenzialmente:  A) ambito universitario: 1.   Esercitazione di Seminario

2.   Elaborato di Diploma (tra cui il Baccellierato), 3.   Tesi di Licenza e Laurea. B) ambito extrauniversitario: 4.   Articolo di Rivista scientifica,

5.   Relazione di Congresso,  6. Nota o Comunicazione, 7. Recensione.

La differenza fondamentale tra di loro è data soprattutto dalla gradualità di approccio alla conoscenza teologica.  Infatti,  i NN. 1 e 2    sono un lavoro 
assistito dal docente,  il N.   3         è un lavoro più personale, con riguardo alla metodologia (Licenza) e al contributo scientifico (Laurea),  e sono più propri degli studi universitari,  mentre invece  i NN. 4, 5, 6 e 7 servono soprattutto al dibattito scientifico tra gli studiosi di teologia, e sono più propri dell’ambiente scientifico extrauniversitario, anche se possono essere usati a scopo didattico.

2.1. Il baccellierato scritto, o anche tesina, impostato secondo i criteri metodologici generali, quindi il testo, con le note a pie’ di pagina, la bibliografia e la documentazione, sotto la direzione di un docente, è soprattutto un lavoro di sintesi di tutto il triennio teologico, perciò non si richiede una particolare capacità critica, ma solo la capacità di elaborare una o più idee e di esprimerle chiaramente.

3.1.   La tesi di Licenza, momento intermedio tra il baccellierato e la tesi di dottorato,  deve dimostrare che il candidato possiede la metodologia del lavoro scientifico, la capacità di lavorare con le fonti e interpretarle correttamente, non che scrivere in maniera consequenziale e logica, in modo da mettere il lettore a conoscenza dell’argomento da lui sviluppato.  Non è richiesto propriamente un contributo al progresso scientifico, ma una conoscenza metodologica e deve essere diretta da un docente.

3.2.   La tesi di Laurea, o anche tesi dottorale, è la tappa finale, o almeno dovrebbe esserlo, del cammino verso la maturità scientifica da parte dello studente.  Deve configurarsi come una monografia, un argomento cioè trattato in maniera sistematica ed esauriente, partendo da premesse sicure, attraverso  il confronto con altri autori, che dimostra la validità degli 
argomenti e delle conclusioni alle quali è giunto il candidato. Condotta sotto lo sguardo vigile del moderatore, detto altrove relatore, deve contribuire a un effettivo progresso della disciplina studiata, perciò è discussa pubblicamente, davanti a una commissione esaminatrice e, infine, pubblicata, secondo le indicazioni della commissione stessa.

Soprattutto questi tre elaborati devono essere scritti, perché, come detto all’ inizio,  devono poter offrire agli studiosi, ma non solo, la dimostrazione controllabile che lo studente ha acquisito un habitus scientifico, una mens nell’analisi e nella presentazione di un determinato argomento.

■   Licenza-Laurea, cfr. Sapientia Christiana, 49 e 50 in MURA-IANNI, Metodologia…, 181-182;

■   Disposizioni interne alla tesi: come comportarsi,  cfr. civiero t., Metodologia…,  parte II,  Norme per la Licenza-Laurea.

●   Fasi della stesura o scrittura dell’elaborato:

1. Scelta del tema (o argomento o titolo):

deve essere un argomento di teologia, dalle discipline del triennio o del Biennio di Licenza-Laurea.

2. Raccolta del materiale per la stesura del tema (Bibliografia):

· lettura dei libri o testi o autori

· appunti di sintesi su schede

· ordinamento delle schede

· bibliografia o elenco degli autori letti.

3. Elaborazione del tema (si tratta della scrittura vera e propria dell’argomento scelto):

· schema generale

· prima stesura

· correzione prima stesura (da parte del moderatore o relatore)

· stesura definitiva.

4. Conclusioni.

►  Regole da osservarsi durante la stesura:

-   quanto al contenuto:

    1.   non ripetere continuamente gli stessi concetti

    2.   non fare affermazioni gratuite, ma provare ogni asserzione

    3.   se si tratta di ipotesi, dirlo chiaramente

    4.   nelle dimostrazioni chiarire se sono proprie o di altri autori

    5.   distinguere le cose importanti da quelle che non lo sono

    6.   Curare la simmetria delle parti dell’elaborato, capp., artt., paragrafi

    7.   evitare di citare continuamente gli autori

    8.   Curare la bibliografia generale

    9.   In ogni caso, usare un linguaggio chiaro, non contorto, senza frasi

          lunghissime o, al contrario, cortissime.

Lo scritto, in ultima analisi, dovrà risultare leggibile, lineare, sistematico, logico, completo: questo è quanto ci si attende dallo studente di teologia.
2.   LE  FONTI DELLA TEOLOGIA CRISTIANO-CATTOLICA

2.1. DEFINIZIONE:  dal lat.  Fons-fontis:  fonte, sorgente; fuente (spagn.),  source (fr. e ingl.),  quelle (ted.): è cioè il punto di origine di qualcosa.

a)  Nelle scienze umane le fonti sono il complesso dei documenti originali che consentono di acquisire dati e testimonianze per l’approfondimento di questioni e fatti storici. 

b)  Nella teologia le fonti sono “i documenti nei quali possiamo scoprire originalmente, cioè più direttamente e immediatamente, l’oggetto o l’idea, della cui esistenza e natura ci interessiamo” (FARINA R., Metodologia, 62): pertanto l’autorità di un lavoro teologico dipende in primo luogo dalla sua fonte, o dalle fonti da esso usate.

La fonte è un documento originale sul quale, nel tempo presente, cerchiamo di ricostruire il passato per conoscerlo meglio: è, dunque, una testimonianza diretta, il più vicina possibile agli avvenimenti, che il passato ci tramanda.    Intesa in senso ecclesiale, poi, ogni documento emanato dagli organismi ecclesiali è, o può essere e/o diventare,  fonte.

     Le Fonti in Informatica:

     1.   Open Sources (OS):   cioè sorgenti aperte

     2.   Closet Sources (CS):  cioè sorgenti chiuse

     1.   LINUX:  è una Open Sources

     2.   WINDOWS:  è una Closet Sources.

2.2.  Approfondimenti:

La parola fonte è una parola generica, che abbraccia cioè ogni tipo di testimonianza del passato, per cui è necessario fare un’ulteriore distinzione tra:

a)  fonti letterarie

b)  testimonianze

c)  avanzi.

Delle tre,  le più importanti per noi e per il nostro studio sono le:

a)  fonti letterarie.

Nel parlare di come ci sono state trasmesse, o di come sono giunte fino a noi, bisogna fare qualche cenno alla storia della scrittura, in particolare a:

a)  l’ origine della scrittura

b)  i materiali, o mezzi,  usati per la scrittura.

a)  origine della scrittura:

la sua origine è duplice, costituita cioè da due atti distinti tra di loro, ma consequenziali, anche se è nata essenzialmente per motivi pratici.

Questi atti sono:

a1.   l’origine ideale della scrittura (l’idea di scrivere una parola, una frase, un numero, cioè di rendere con un’immagine la parola pronunciata),

a2.   l’origine cronologica della scrittura (il momento preciso in cui l’idea di scrivere qualcosa è stata messa in pratica).

Stando così le cose, si deve dire che…  in principio fu il linguaggio, cioè la parola, che in campo culturale ha dato origine alla così detta tradizione orale, per millenni unico e solo modo dell’uomo di trasmettere la conoscenza del proprio passato alle generazioni future. Quando i tempi furono maturi, la tradizione orale, qui intesa nel senso del latino tradere, cioè trasmettere,  ha ceduto il passo alla più pratica e sicura tradizione scritta.

Finora si credeva che fossero stati i Sumeri a inventare la scrittura intorno al  3500 a.C., ma nuove e più recenti scoperte archeologiche sembrano attribuire agli Egiziani tale merito, mentre le così dette Tavolette Tartaria ci hanno reso un testo a caratteri cuneiformi, quelli dei Sumeri, ritrovato in una regione del Mar Nero e databile a qualche secolo prima dei Sumeri stessi.

Comunque siano andate veramente le cose, siamo sicuri che il primo tipo di scrittura è stato quello a pittogramma-ideogramma, adoperato ancora oggi in Cina e in  Estremo Oriente, mentre l’alfabeto a segni fonetici, riproducenti cioè ciascuna lettera un suono, lo si deve ai Fenici, che già nel XVIII° secolo avanti Cristo lo avevano perfezionato.  Adottato poi dai Greci, è passato ai Latini, dal quale prende il nome di alfabeto a caratteri latini.

Non solo, ma la scrittura comincia ad affermarsi quando l’uomo da nomade diventa sedentario, quando passa dalla  cultura della caccia e pesca a quella  dell’agricoltura.

b)  i materiali della scrittura:

l’uomo ha usato tutti i materiali possibili per fissare per iscritto le sue parole, frasi e idee: dai pezzi di pietra, alla corteccia degli alberi, dalle tavolette di argilla, di legno, di cera, ai rotoli di papiro, dalla pergamena, alla carta e ora anche l’informatica. Ma tre soli hanno fatto veramente la storia della scrittura e, quindi, anche della cultura umana.  Essi sono: il papiro, la pergamena, la carta e la stampa. 

Ognuno dei tre, poi,  ha così intensamente caratterizzato la propria epoca da tramandarci la sua creazione  più caratteristica, tanto  che  al papiro sono inequivocabilmente associati i volumi (lat. volumen, -ina:  rotolo), alla pergamena i codici,  alla carta stampata  i libri modeni.

Il tempo del loro utilizzo come strumenti principali di scrittura è rappresentato dal seguente riquadro storico:

b1.   papiro  [1200 a.C.-fine IV° sec. d.C.]

b2.   pergamena [fine IV° sec. d.C.-1450]

b3.   la carta, più la stampa [< 1450-…]

b4.   l’informatica [< 1980].

Gran parte delle fonti letterarie dell’antichità e del Medioevo ci è stata trasmessa con i primi tre strumenti.  Ognuno di essi poi, affermandosi pienamente, ha messo fine al predominio di quello precedente.

b3.1  I primi libri a stampa sono detti Incunaboli.  Mentre i libri stampati  durante tutto il XVI° secolo si chiamano Cinquecentine.

Del XVI° secolo è la creazione del frontespizio dei libri, le cui pagine cominciano ad essere numerate con numerazione detta progressiva; nonché del “privilegium”, antenato dell’attuale  “copyright”, quest’ultimo espresso con il simbolo © .

INTERNET

Oggi, accanto all’ancora diffusissimo libro a stampa, sta estendendosi in maniera esponenziale la trasmissione del sapere via INTERNET, il Network  informatico che ha già avvolto tutta la Terra e che collega in un unico  “villaggio globale”  (Mc Luhan)  tutta l’umanità.  Ormai molte fonti  dell’area teologica sono consultabili direttamente in Rete, comodamente dal proprio computer.  Do qui di seguito alcune Collezioni informatiche di fonti teologiche, consultabili e scaricabili da ogni studente.

Molto buono, per il momento,  e in continuo aggiornamento è il sito:

http://www.clerus.org       sezione Biblioteca, dove si trovano quasi tutte le discipline teologiche, oggi studiate.  Si veda anche:

www.augustinus.it
www.multimedios.org    vi si trova la Biblioteca Electronica Cristiana (BEC)

► In base al grado di “pubblicità” che possiedono,    le fonti si dividono in:

      a)   fonti manoscritte, cioè  non pubblicate   (inedite)

      b)   fonti a stampa,      cioè  pubblicate          (edite)

2.3.  DISCIPLINE SCIENTIFICHE  CHE AIUTANO NELLO STUDIO  E

        NELLA COMPRENSIONE  DELLE FONTI 

Non basta dire fonte, fonte… e tutto è chiaro circa la conoscenza del passato, tutto è immediatamente comprensibile.  Ci sono perciò alcune discipline che aiutano a capire e a interpretare le fonti, discipline che a loro volta sono diventate scienze indipendenti.

Esse sono:

2.3. 1.  l’  Euristica: è la ricerca materiale delle fonti.

      2.3. 2. La Critica:    stabilisce l’autenticità e l’ originalità di un documento .

      2.3. 3.  l’  Ermeneutica:  è la comprensione del documento.

         2.3.1. L’Euristica insegna come cercare e individuare una fonte in un 

         archivio, in una biblioteca, in istituzioni pubbliche o private, in collezioni o

         carteggi, nei monumenti, nelle aree di scavo archeologiche, ecc…

         2.3. 2. La Critica   invece ha il compito di dimostrare l’autenticità di una

         Fonte attraverso la così detta analisi critica o studio strutturale della fonte.

Tralasciando di proposito di parlare dell’Euristica, do qui di sèguito qualche indicazione sulla Critica e l’Ermeneutica, partendo proprio dalla così detta analisi strutturale della fonte.

Lo studio strutturale della fonte, o critica,  può essere di due tipi:

               a)   analisi critica esterna o critica esterna: 1. autenticità, se è proprio

                     l’Autore; 2. originalità, se è proprio il testo scritto dall’Autore. 

               b)   analisi critica interna,  critica interna: riguarda l’analisi strutturale,

                     l’interpretazione; la verità, o valore, o autorità della fonte.

2. A.  CRITICA ESTERNA:

Per comprendere l’importanza di queste tre scienze si tenga conto che:

Oggi non abbiamo il testo originale di nessuno scrittore dell’ Antico nè del Nuovo Testamento, di nessuno degli scrittori classici greci e latini, di nessun Padre della Chiesa, né della grande maggioranza degli scrittori altomedioevali e mediovali fino al XIII° secolo:   di tutti costoro abbiamo solo delle copie  derivate dell’originale  per mezzo di altre copie e,  perciò, il loro testo  non è sicuro al  100%.

____________

Per l’Occidente il primo testo manoscritto originale conservato è una raccolta di poesie di Francesco Petrarca (metà del XIV° secolo), (FARINA R., Metodologia…, 67).    

       ►  Per determinare l’originalità di una fonte bisogna procedere alla:

(   Edizione critica: 

è il tentativo di ricostruire il testo originale così come scritto dall’Autore, rendendo conto delle varianti  trasmesse  attraverso le varie copie.

Oggi noi sappiamo che in un testo ci sono le parole originali, però con  l’aggiunta delle così dette interpolazioni e/o glosse (annotazioni in margine [a lato] al testo, oppure aggiunte deliberate, cattive letture, ecc..).

> lnterpolazioni o glosse:

sono chiamate interpolazioni le varianti apportate al testo durante la copiatura dello stesso da un codice all’altro, negli Scriptoria monastici.

Per ristabilire un testo originale si è dovuto  scegliere una  Lezione : si prende cioè  quella copia che ha il testo ritenuto più sicuro degli altri.

> Lezioni:

sono le copie di un testo originario della antichità copiato un certo numero di volte durante i secoli  e formanti la così detta trasmissione manoscritta.

2. B.   CRITICA INTERNA:

La critica interna come primo passaggio comprende:

 L’analisi strutturale: è l’esame della struttura del testo.

1. per mezzo dell’esame della comunicazione linguistica, 

    o metodo linguistico-comunicativo, possiamo capire che

        frasi, che parole l’Autore utilizza in prevalenza.

        Ciò rivela chi è l’autore e la sua personalità.

La frequenza delle parole  in uno scritto antico (per es.: nella Sacra Scrittura) è stato molto importante per comprendere il vero Autore dello scritto stesso: in Paolo,  per es.,  ci sono parole che solo lui utilizza,  mentre i suoi discepoli utilizzano altre parole, pur riproducendo il suo pensiero.

           2. Metodo semiologico: è la lettura dei simboli attraverso i quali l’Autore si esprime: per esempio, la trama dello scritto, il tema, i personaggi, l’ ambiente, ecc.

Il Vangelo ha come trama la vita di Gesù ( vita pubblica, mistero salvifico, ecc…).

2.3. 3.   ERMENEUTICA O ANALISI  INTERPRETATIVA  

Nel momento stesso nel quale uno legge un testo, diventa un interprete, perché formula un giudizio con la sua  struttura psicologica personale. Ogni persona che legge, che scrive, che ascolta, mentre compie queste azioni,  automaticamente  fa un’ azione di ermeneutica, cioè interpreta. Infatti, già un antico proverbio latino esprimeva questa convinzione, dicendo:

“Quid quid recipitur ad modum recipientis recipitur”, vale a dire:

qualunque cosa si accoglie, viene accolta al modo di colui che l’accoglie.

Perché?

Perché egli accoglie ciò che legge, o ascolta, secondo la sua struttura psicologica e mentale, le quali formano  una griglia di filtraggio e questa  fa sì che si accetta e/o si  rifiuta quello che ognuno desidera.

Il lavoro interpretativo di un documento, antico o moderno non importa, si chiama pertanto ERMENEUTICA; mentre normalmente, nell’agire quotidiano, noi lo svolgiamo in maniera immediata, il più delle volte inconsapevolmente, ma con lo stesso valore.

●  MOMENTI  DELLA  ERMENEUTICA:

1.-Significato verbale o letterale: è il primo livello, è il più superficiale. Si entra in contatto con il testo.

2.-
Significato simbolico: è un significato più ampio, che va al di là di una solo parola e si identifica con il messaggio che il testo vuole trasmettere.  La Chiesa predilige questo significato.
Il significato vero però si ha quando il testo è collocato nel suo contesto storico, quello cioè nel quale è stato prodotto: non si può estrapolare un testo dalla sua storia.

La contestualizzazione storica deve tenere conto di  tre aspetti:

•
la vita dell’autore: dove, quando, come egli  è vissuto e ha operato

•
l’humus culturale: cioè la vitalità culturale in cui è stato composto il testo.

   (    le opere dell’autore scritte in epoca diversa: giovinezza, maturità,

         vecchiaia.

 3.-    La verità dell’autore: la sua autorità e valore.

Se l’autore, per quanto riguarda la verità, afferma cose condivise da tutti è più facile che noi lo accettiamo: diciamo che è un autore autorevole. Per quanto riguarda l’autorità dello scritto: ci sono autori che hanno più autorità di altri, perché esprimono le idee di gran parte della società. Hanno scritto opere che hanno influenzato  milioni di persone, che sono vere e proprie autorità  “morali”, riconosciute ovunque e da un ampio pubblico. 

Perché avviene questo fenomeno di osmosi e di rappresentatività? Perché essi dicono delle cose condivise, che riassumono il pensiero di molti altri:  catalizzano  cioè il vissuto di milioni di persone, e perciò assumono ai loro occhi autorevolezza e quindi autorità, morale e culturale, naturalmente.

                          4.-Valore teologico   (cfr. FARINA R., op.cit., 86).

[per l’Ermeneutica dei documenti magisteriali → pp. 55-61].

►  Ma anche l’Ermeneutica non è sufficiente da sola per comprendere i testi del passato, cioè le fonti, ma ha bisogno di aiutanti. Queste aiutanti (sono tutte femminili) sono le così dette:

2.4.  SCIENZE AUSILIARIE,   che hanno dato, e ancora danno, un notevole contributo sia per la critica interna  che per quella esterna. Esse sono:

     •
PALEOGRAFIA: scienza autonoma.

     Studia le forme della scrittura usata nei secoli passati per scrivere una opera, un documento o altro.

     •
DIPLOMATICA: studia i diplomi, cioè i documenti, pubblici o privati, scritti secondo le norme prestabilite.

     Normalmente i Diplomi erano rilasciati dalle Cancellerie (= amministrazione pubblica del re, papa, vescovo...).  Oggi presso la S. Sede e presso ogni vescovo la Cancelleria è solo più un ufficio amministrativo, mentre anteriormente al 1580 era l’organo di governo del Papa, il cui capo era il “Cardinale Cancelliere”. 

Ed è rimasto nella università pontifice, dove c’è ancora il  “Gran Cancelliere”, al quale sono affidati compiti particolari nell’ambito della così detta gerarchia accademica (di norma è il tramite della Facoltà con la S. Sede, in particolare la Congregazione dell’Educazione cattolica, ma non solo).
  •
ARCHIVISTICA: scienza che studia l’ordinamento degli archivi, sia in

  passato che al presente. Gli archivi normalmente contengono le fonti.

 • 
FILOLOGIA: scienza che studia il vero significato della parola. 

  Si usa  in Sacra Scrittura, nei Padri della Chiesa, anche per il Magistero.

  Come essere  viventi siamo collocati in uno spazio-tempo culturale ben

  determinato. Ciò fa sì che la stessa parola significhi  una cosa diversa oggi

  rispetto a 100 anni fa (p es. la parola Chiesa).

  •
PAPIROLOGIA: studia soprattutto le opere classiche scritte sul papiro

  (che  è originario dall’ Egitto ed è stato utilizzato solo in determinate  epoche

  della storia).

     Nel Medioevo europeo, per es. si usa di più la pergamena, ricavata dalla

     pelle delle pecore, da cui appunto il nome di pergamena.

 • 
ARCHEOLOGIA: scienza che studia l’antichità attraverso gli scavi. 

 Una zona soggetta allo scavo si chiama  sito archeologico e archeologico è

 tutto ciò che riguarda lo scavo di un sito.

 • 
EPIGRAFIA: studia le iscrizione sui monumenti (marmo, pietra...),  siano

 esse medievali o più antiche. Inoltre cataloga e commenta tali  iscrizioni.

 • 
NUMISMATICA: scienza che studia le monete antiche e medioevali.

 (   SIGILLOGRAFIA: studia i timbri e i sigilli (sigillo = chiusura) antichi.

 • 
CRONOLOGIA: determina il computo del tempo: l’inizio dell’anno, la sua

 durata, la compilazione del calendario. La sua importanza è data dal fatto

  che  non solo oggi abbiamo tanti calendari diversi, ma anche in antico il

  computo   del tempo non era uguale dappertutto.   Serve quindi a

  determinare in modo preciso, o il più preciso possibile, la   datazione delle

  singole fonti, quando cioè esse sono state scritte!

  Ritengo utile dare qui di seguito qualche elemento essenziale di questa

  scienza così importante per conoscere la età di una fonte.

-------------------------------------------------------------------------------------------------------

EXCURSUS:

LA CRONOLOGIA
Per computare il tempo nell’Antichità esistevano molteplici modi (more in latino e stile nell’italiano medioevale), come ancora oggi, del resto: cfr. ad es., Confucianesimo, Buddhismo, Ebraismo, Islam,  Induismo,    ecc…

Ciò era molto evidente nella determinazione dell’inizio dell’anno nuovo.

Anche all’interno della Cristianità sono stati adottati molti  modi o stili. Tra quelli  più comuni in uso nell’Europa cristiana ne indico solo due,  a carattere generale:

A.- Metodo (more o stile) romano: 

     dal 153 a. C: i due consoli entravano in carica il 1° di Gennaio. a Roma era  questo l’inizio legale dell’anno nuovo.

B.- Medioevo:   ufficialmente rimase questo, ma non venne mai applicato.

L’Europa in realtà usò parecchi stili  (i più comuni sono almeno sette!) per iniziare il nuovo anno, conosciuti anche con il nome della festa con la quale iniziava l’anno,  secondo lo schema sottostante:

Roma pXna:   anno nuovo il 1 gennaio, detto in seguito  anche stile
                        moderno o della Circoncisione

Roma X.na:
anno nuovo il 25 dicembre, stile della Natività
Meridione:
1 settembre, detto anche stile bizantino
Venezia:
1 marzo, detto stile o more veneto
Firenze:
25 marzo, stile fiorentino o  dell’Incarnazione
Francia:           Pasqua, detto anche stile della Pasqua o  francese
Pisa:               25 marzo dell’anno precedente, detto anche stile pisano
Ma in pratica ogni città e ogni Stato avevano un proprio Calendario, per cui un po’ alla volta venne a crearsi una grande quantità di computi diversi del tempo.

Ciò va tenuto presente quando si consulta un documento mediovale. Per porre fine alla grande confusione che nel frattempo si era creata e che aveva enormi ripercussioni anche sul Calendario liturgico della Chiesa cattolica, a seguito del decreto di riforma emanato dal Concilio di Trento per la revisione e Riforma del Calendario liturgico,

nel   1583: GREGORIO XIII° impone il Calendario romano riformato a tutta la Chiesa, da allora chiamato appunto Calendario Gregoriano.

Ovviamente, non fu accettato dalle Chiese protestanti, né da quelle ortodosse, perché emanato dal papa.
E anche gli Stati cattolici l’accettarono solo molto lentamente, proprio perché la riforma veniva dal papa di Roma (era un Calendario papista).

Con la Rivoluzione francese il Calendario gregoriano si impone definitivamente in tutta l’Europa, ma non in Russia, dove sarà introdotto solo dalla Rivoluzione sovietica nel 1917, e neppure tra le Chiese ortodosse, che ancora oggi (!) seguono il Calendario anteriore alla riforma gregoriana, detto Calendario giuliano, da Giulio Cesare che lo aveva riformato e introdotto a Roma nel 47 a.C.

Cfr.   DUNCAN D.E., Il Calendario,  Casale Monferrato 1999

         CAPELLI  A., Cronologia, Cronografia e Calendario perpetuo…, 

                                  Milano 19987,   3-22

Riassunto delle riforme del calendario occidentale:

· Calendario arcaico  [indoeuropeo?]

·         “         romano [romuleo,  riforma di Numa Pompilio,  VIII° sec. a.C.]

·         “         romano-giuliano [riforma di Giulio Cesare: solare egizio, 365 gg.]

·         “         romano-gregoriano [riforma di Gregorio XIII°]

1972:     Coordinated Universal Time (UTC), tarato sulle oscillazioni di un

              atomo  di cesio,  e perciò detto tempo atomico.   E’ il tempo

              ufficiale mondiale alla base della cronometria terrestre attuale.

[290. 091. 200. 500. 000. 000  Oscillazioni di Cesio.]

CONCLUDENDO


Tutte queste fonti ci dicono che dobbiamo accostarci al passato come a una       realtà diversa  dalla nostra;  che esso ci ha tramandato una esperienza       culturale ed esistenziale umanamente non dissimile dalla nostra, ma nei       modi e nei mezzi alquanto differente da quella della società attuale. Le fonti ci permettono di ricostruire, sia pure parzialmente e spesso in maniera non perfetta, tale passato,  ma questa è una operazione intellettuale, non razionale o economica, frutto del desiderio di sapere, e, quindi, di investigare  ciò che non conosciamo.   Non solo, scrittura e teologia sono sempre andate d’accordo, in una simbiosi spesso inseparabile.

Ma anche in rapporto alla Storia della Salvezza, raccontata nella Bibbia o S. Scrittura, le vicende della scrittura umana aiutano a comprendere la veridicità dell’Incarnazione di Gesù Cristo, perché proprio l’Incarnazione è stata raccontata con gli stessi mezzi con cui l’umanità ha tramandato la memoria di se stessa. Cristo Gesù cioè ha assunto in tutto, eccetto il peccato, la natura umana e si è dato a conoscere con gli strumenti che essa ha creato lungo la storia, in particolare la parola e la scrittura, anche se non esclusivamente con queste due! Perciò, conoscere la storia della scrittura, in un certo senso, aiuta a conoscere anche, almeno in parte, la storia della teologia: che è quello che ho voluto fare con questo capitolo sulle fonti della teologia cristiano-cattolica.

Cfr.   FARINA R., Metodologia. Avviamento alla tecnica del lavoro scienti-

                              fico,  (=Biblioteca di Scienze religiose   71), Roma

                             19864, 1994 seconda ristampa,  62-90.

3.   LE SINGOLE  FONTI

La teologia è una scienza che parte, e perché parte, dalle fonti  e rende conto di quello che fa, nel senso che ciò che afferma trova anche una conferma nel passato e nel pensiero del presente. Perciò viene detta scienza, perché non ha origine da discorsi arbitrari e da affermazioni campate per aria, ma  appunto dalle fonti.

[Importante: un atteggiamento veramente scientifico è quello di uno studente che, quando scrive la tesi, non si lascia coinvolgere emotivamente in quello che scrive, ma mantiene  un certo distacco da ciò che afferma, come se non lo interessasse molto, solo che in questo caso non si tratta di indifferenza, ma di obiettività (o almeno del tentativo di raggiungere una certa obiettività].

La prima fonte della teologia è la Bibbia, poi vengono i Padri della Chiesa, il Magistero, la Tradizione, la liturgia (o lex orandi),. 
Gesù nasce nel  7/6 a.C e muore il 30 d.C.: è il nuovo computo degli estremi della vita di Gesù proposta dagli storici attuali.

Ciò perché c’erano tanti modi di computare il tempo (il più comune era quello che computava gli anni secondo gli anni di governo del re). Il che ha comportato una revisione approfondita della cronologia di Gesù.

► PRIMA FONTE DELLA TEOLOGIA: LA SACRA SCRITTURA.

Intendiamo la S.S. come A.T. e  N.T.

Per tutti i Cristiani la Sacra Scrittura prende importanza a partire dal N. T.,

al centro del quale c’è Gesù Cristo, anima, insieme al Padre e allo Spirito, di tutta la Scrittura e attuatore dell’opera redentrice.

L’arco di tempo in cui si forma la Sacra Scrittura è di mille anni circa.  Il NT, invece, si forma a partire dalla morte di Gesù e fino al 100 d.C.,  quando muore Giovanni evangelista [30-100d. C.].

    Il
suo canone è l’elenco ufficiale dei libri ritenuti dalla Chiesa ispirati.

     •
Tra i vari canoni, c’è quello della Bibbia ebraica, per la quale non esiste il NT. L’AT poi  ha una successione diversa dei libri (Pentateuco o Toràh, libri storici e libri sapienziali): fu fissato a Yamnia tra il 90 e il 95 d. C.

     •
C’è da tenere presente che il canone delle chiese evangelico-        protestanti (luterani) è un po’ diverso da quello della Chiesa cattolica.

     •
Breve illustrazione delle differenze.

[Vedi la tavola del Canone biblico secondo le principali tradizioni, p. 58].

GLI  APOCRIFI:

Dal canone ispirato sono esclusi i libri co                              Dal Canone ispirato sono esclusi i libri così detti Apocrifi:   non sono fonti

privilegiate della teologia. Tutte le Chiese escludono gli stessi libri.

Tuttavia, l’esegesi biblica attuale ha maggiore considerazione di queste fonti letterarie, che non in passato, perché  aiutano a comprendere meglio la mentalità della società del tempo di Gesù nelle sue varie articolazioni.

Una REGOLA GENERALE per la trasmissione di un testo nella antichità è:

LA SUA PRIMA TRASMISSIONE E’ AVVENUTA TRAMITE LA COSI’ DETTA TRASMISSIONE ORALE.

Siamo di fronte a quella che nella S.Scrittura viene detta:   tradizione orale.

Il fatto non è specifico della Bibbia ebraico-cristiana, ma avviene in tutte le religioni e in tutte le culture: fa parte cioè della cultura umana.

2.-  Prima compilazione scritta: prima stesura.

3.-  Redazione definitiva: è quella che è giunta a noi, che il lettore     legge oggi.

4.- anno 49 d.C.: concilio di Gerusalemme. Primo concilio universale. Cominciano le prime discussioni (i pagani convertiti devono circoncidersi o no?)

5.- Il primo libro del NT è 1  e 2 Lettere ai Tessalonicesi (50-52 d. C)

6.- Anni 53-58 :1 e 2 ai Corinzi

      Lettere ai Galati e ai Romani

7.- Anni 61-63: Lettera di Giacomo

      Lettera ai Colossesi  a Filemone e agli Efesini.

8.-  Anni 64-67: martirio di Paolo e Pietro a Roma (per questo Roma è detta la Chiesa apostolica).

9.-  Anni 67 e seguenti:  1 Lettera di Pietro

                                       1 Timoteo

                                        Lettera a Tito

                                        2 a Timoteo                         

                                        Lettera agli Ebrei

                                        Vangelo di Marco (il più antico)

                                        Vangelo di Matteo

                                        Vangelo di Luca e Atti degli Apostoli.

                                        Lettera di Giuda

                                        2 Lettera di Pietro

      Dopo il 95 d.C.:         Apocalisse

                                       Vangelo di Giovanni.

                                       1,2 e 3 Lettera di Giovanni

Tra i libri canonici i Vangeli dunque non sono stati scritti per primi.

Nell’anno 64 e 67: martirio degli apostoli Pietro e Paolo a Roma.

Lettere di Pietro: non sue, ma di  qualcuno della sua “scuola”, un suo discepolo.

CONCLUDENDO:

•
1 fase: orale o Kérigma di Gesù (dopo gli anni 30)

•
2 fase: della catechesi: c’è una prima raccolta dei detti e dei fatti di               Gesù e su Gesù  [le due fasi possono anche essere contemporanee]

•
3  fase: redazione finale: sono i testi che oggi abbiamo.

      Con la morte di Giovanni finisce l’età apostolica, quindi anche la     “redazione dei Vangeli”.

E comincia l’età sub-apostolica.

Nella redazione delle fonti è importante il tempo in cui sono state scritte: più sono vicine ai fatti, più hanno autorità di testimonianza.

La fonte è importante sia per il tempo sia per l’autore.

Gli Apocrifi sono stati scritti nello stesso tempo dei Vangeli, però al di fuori dell’ ambito della predicazione e della comunità dei discepoli di Gesù.

La Chiesa sub-apostolica: 

definizione classica,  dove il “sub” latino dà l’idea che gli autori sono appesi agli apostoli.

C’è una differenza che serve però a dimostrare la continuità e l’intimo legame tra le due epoche.

Gli Apocrifi:

che valore hanno queste fonti?  Innanzitutto hanno un:

•
Valore letterario.

•
Sono una fonte culturale, dicono della mentalità del loro tempo.

•
In ordine alla salvezza non hanno nessun valore.

•
Riempiono i vuoti che i Vangeli hanno lasciato nella vita di Gesù: è   un

   bisogno della devozione che non tollera certi silenzi in campo teologico,

   mentre i Vangeli hanno una densità teologica che gli Apocrifi non hanno.

Questo genere letterario devoto-popolare continua ancora oggi (Valtorta, Il Poema dell’Uomo-Dio,  nel secolo XX° ).

Al contrario invece IL GENERE LETTERARIO DEI VANGELI    non è mai stato  ripetuto, né mai più utilizzato per altri scritti: dunque è unico.

Il genere letterario della lettera è stato ripreso ed è ancora utilizzato per comunicare un determinato messaggio (ad es., da parte del  papa).

Questo fatto ci testimonia della loro unicità quanto a fonti dell’opera salvifica di Gesù.

Perché Gesù, e solo lui,  è la chiave per leggere tutta la Sacra Scrittura.

L’ermeneutica di tutta la Scrittura è Gesù, così come è descritto nei Vangeli.

Essi poi nel loro insieme sono la conferma che la salvezza avviene nella storia: 

si tratta dunque del  perenne interagire di Dio nella storia dell’uomo.

Dio non parla con le idee astratte, ma dialoga con l’uomo nella storia concreta.

L’Occidente dimostra di avere capito bene tutto questo,  dividendo le epoche storiche in avanti e dopo Cristo.

►  SECONDA FONTE DELLA TEOLOGIA: PADRI DELLA CHIESA.

1.    storia della parola

2.    fondatori della Patrologia

3.    definizione del termine 2
I Padri sono i grandi testimoni della fede cristiana, che con il loro pensiero e gli scritti hanno guidato la formazione della Chiesa,  l’hanno generata, e hanno evidenziato le norme per l’interpretazione della S.S. e la riflessione teologica.

Cronologicamente i Padri vengono collocati nella Età patristica, in due cronologie:

1.- 100  fino al 787 (Concilio di Nicea II): è il computo classico, la così

      detta  cronologia corta della Patristica.

2.- 100  fino a S. Bernardo di Chiaravalle  (XII secolo): è la così detta

      cronologia lunga della Patristica.

**  Fino al 787 si distinguono tre grandi periodi:

                     a)  Le Origini […- 325]:

    -  Padri apostolici: Clemente Romano, Ignazio d’ Antiochia,  Policarpo di Smirne, questi hanno conosciuto gli Undici e il loro

        insegnamento.

    -     Apologeti greci: Aristide di Atene, Giustino, Taziano da Siro,    Atenagora, Ireneo di Lione.

    -      Scrittori del III° secolo (pre-Niceni):

b) Epoca d’oro della Patrologia [325-451]:

      i 7 (+1) grandi dell’antichità

c) La decadenza [451-787].

         Cronologicamente, l’Età patristica non è un’epoca a se stante,  ma

         costituisce un segmento dell’Epoca antica della Chiesa e di quella

         medioevale, specificamente dei secoli anteriori all’anno Mille, oggi

         denominati meglio alto Medioevo.  

2Per i NN. 1,2,3  cfr. LORIZIO-GALANTINO, op. cit., 222-224; BOF, op.cit., 42.

   ► TERZA FONTE DELLA TEOLOGIA:  MAGISTERO.

Dal latino Magister , è il maestro di scuola, che però acquista  un ruolo d’autorità in qualche settore della vita materiale e intellettuale.

Oggi in questo senso è usato solo nella Chiesa, la quale  esercita la funzione magisteriale in seguito al mandato di Cristo affidato agli Undici.

In virtù di questo mandato tutta la Chiesa è maestra , perché tutti sono testimoni di Cristo e perché insegnano la via della salvezza.

Nell’accezione odierna però magistero della Chiesa e gerarchia ecclesiale si confondono.  Il sensus fidelium: suo significato, suoi interventi.

Il magistero poi dal punto di vista dei suoi contenuti si è concentrato sulle verità cristiane, le quali sono state  fissate in affermazioni non modificabili, dette nel loro insieme dogmi o anche  verità dogmatiche.

C’è, nel magistero ecclesiale, un soggetto generale: la comunità cristiana.

E c’è un soggetto particolare,  la gerarchia, che a sua volta si riduce a un ambito concreto: l’episcopato + il papa.

Nessun fedele può intervenire nel magistero.

Il 1870 (Concilio E. Vaticano I) ha portato alla estrapolazione del papa dal corpo ecclesiale: egli può insegnare anche senza il corpo episcopale (= è l’infallibilità papale, quando parla ex cattedra: tuttavia egli deve definire verità della fede cattolica, in armonia con il pensiero generale della Chiesa).

Il
magistero così schematizzato oggi “insegna”,  si occupa cioè di, tutti gli aspetti della vita umana.  In pratica, non c’è quasi aspetto della realtà umana nel quale il magistero, soprattutto quello papale, non intervenga 3.

Anche se riservato alla sola gerarchia, nel magistero ci sono atti che hanno più valore e atti che hanno un valore meno elevato.

Ci sono atti più solenni  e atti ordinari: non ogni documento del magistero ecclesiale è definizione dogmatica.

Così come non ogni parola che esce dalla bocca di un vescovo è predicazione del Vangelo: può più semplicemente voler esprimere un personalissimo pensiero su una determinata questione politica, culturale, sociale o economica.

Bisogna dunque imparare a discernere tra gli atti del magistero, evitando gli opposti sia di non riconoscere nulla di esso, sia di quasi divinizzarlo:

la sobrietà in questo genere di cose è il migliore atteggiamento da tenere, anche perché, ad esempio, se ogni parola che dice il papa viene considerata parola di Dio, dopo un po’ di questo andazzo si finisce per svalutare proprio le parole del papa, come quando si mangia troppo e spesso la stessa cosa, che viene a nausea e perciò è rigettata.

Insomma, il senso della misura non guasta.

Inoltre, nel magistero c’è un ruolo collegiale (Collegium), cioè assembleare, e c’è un ruolo personale (munus ad personam).

3 Si tratta di una ipertrofizzazione (cioè gonfiamento esagerato) dello stesso.

Forme del magistero:

Le forme del magistero sono sostanzialmente due:

                 -    Magistero ordinario:  tutti i giorni, di forma ordinaria.

                      E’ il magistero più comune e più visibile ai fedeli.

                 -    Magistero straordinario:  ogni tanto, in maniera saltuaria.

                      Però è anche il più importante per la Chiesa.

                      Con termine tecnico è detto anche Magistero solenne,

                      e definisce sia il concilio ecumenico che l’ ex cathedra
                      papale.

      Ruoli del magistero della Chiesa:

I ruoli del magistero ecclesiale nella sostanza possono essere ridotti a due.

1. Collegiale o assembleare:  tutti i vescovi della Chiesa con il Vescovo di                                                 Roma. Non solo il papa con i vescovi in Concilio,  ma anche il vescovo                                                 all’interno della sua Chiesa particolare  con il sinodo (potestà                                                 di insegnamento),  e con gli altri vescovi della sua giurisdizione (in passato chiamata provincia) ecclesiale.

2. Personale: il papa in qualità di capo visibile della Chiesa universale;   il vescovo nella sua funzione di maestro e di pastore.

        MAGISTERO ASSEMBLEARE:

Concilio:        Ecumenico:
da  “oicumène”,     “la casa di tutti”,   cioè  è

                              universale.

                     Provinciale:   o 
di una provincia ecclesiastica, che riunisce

                     un certo numero di diocesi, con a capo il vescovo 

                     metropolita, detto anche semplicemente il metropolita.

Questi nel medioevo assume il titolo di arcivescovo, cioè che è di più, quindi al di sopra, del vescovo. La sua Chiesa si chiama Chiesa metropolitana, perciò egli è il vescovo metropolita.

Le  diocesi a lui soggette sono dette: Chiese suffraganee, perciò i loro vescovi sono detti   vescovi suffraganei.

[La terminologia di diocesi e  provincia è desunta dall’ Impero romano]

Nel medioevo inoltre alcune abbazie sono note con la denominazione di  “abbazia nullius”: la abbazia cioè che non appartiene alla giurisdizione di nessuna diocesi, ma ha un territorio e una giurisdizione come una diocesi ordinaria qualsiasi. Ad es.:  Montecassino, Fulda, Beuron, Montevergine. 

Il suo abate in genere non è vescovo, ha però tutte le funzioni di governo e di giurisdizione  del vescovo,  eccetto quella di ordinazione.

Ci sono poi le diocesi così dette immediatamente soggette: sono quelle che, sottratte alla giurisdizione del metropolita, vengono sottoposte alla giurisdizione del Papa.

Le diocesi non immediatamente soggette  formano una provincia ecclesiastica sotto la direzione o presidenza del vescovo metropolita.

Le diocesi di una provincia celebrano dunque un concilio provinciale.

Con il Concilio ecumenico Vaticano II  nascono ufficialmente le Conferenze episcopali, che sono regionali, nazionali  e ora anche le Conferenze episcopali continentali: ciò ha messo in ombra la storica provincia ecclesiastica, le cui funzioni, eccetto la celebrazione del concilio provinciale, di fatto abbandonato,  sono state assorbite dalle Conferenze episcopali stesse.

I vescovi di una nazione possono celebrare il Concilio nazionale. Convocato spesso nel Medioevo dagli imperatori e dai principi cristiani quando volevano un appoggio del loro episcopato contro il Papa di Roma, ma oggi istituzione abbastanza rara,  dovrebbe legiferare per la Chiesa di una determinata nazione e i suoi decreti valgono solo per quella.

Il SINODO:    parola di origine greca (sin-odòs),   in latino  synodus è femminile, perciò la dicitura: sacrosancta synodus, tridentina synodus, nova eboracensis synodus (New York, in latino Nova Eboracum, così nel Medioevo era chiamata York in Inghilterra, Eboracum). E’ IL CONCILIO DELLA DIOCESI: il vescovo lo raduna con piena autonomia, entro le leggi generali della Chiesa. Ancora oggi esso mantiene la struttura assunta nel medioevo.

Ma si dice anche: Sinodo provinciale, Sinodo della Chiesa africana, ecc…

***   Dopo il Concilio Ecumenico Vaticano II: è stato istituito, da Paolo VI, il  Sinodo straordinario dei Vescovi.

[excursus]

Per 1000 anni è stato il corpo elettorale locale [capitolo della cattedrale, capitolo monastico, ecc…] che ha eletto il vescovo.

Perché questa prassi è cambiata?

Un motivo fondamentale, anche se non l’unico,  è perchè si andava troppo avanti con le divisioni e le contese per eleggere un vescovo, perciò si fece sempre più ricorso a Roma, alla S.Sede cioè, che doveva appunto dirimere tali contese.

La quale, da sorvegliante e garante della prassi ecclesiale canonica, finì per diventare, in maniera graduale, l’unico potere nella nomina dei vescovi.  L’opera di accentramento delle nomine fu poi completata dal papato avignonese (1305-1377).

Il medioevo ha rotto la genuina ecclesiologia della chiesa primitiva.

Si veda, inoltre, tutta la problematica dei benefici e della loro provvisione, come si diceva nel linguaggio canonistico medioevale, per intendere la nomina dei vescovi diocesani appunto, oltre che quella degli abati e dei parroci.

Tutte queste assemblee creano dei documenti:

In particolare, 

● Il Concilio ECUMENICO  emana: Costituzioni (dogmatica, pastorale), Decreti (decreto: atto imperativo ) e Dichiarazioni (la dichiarazione non ha nessun valore vincolante: solo esplicita il pensiero della Chiesa su un argomento).

●  Il Sinodo:
emana decreti o dichiarazioni, non costituzioni. 

[E’ il concilio della diocesi e vi partecipano: vescovo, presbiteri, laici.

Conserva dunque la ecclesiologia della antichità].

Ma il sinodo è anche  Regionale, Nazionale, Continentale.

         ●  Le Conferenze Episcopali:   emanano solo dichiarazioni.

Anche se vincolanti, lo sono solo sul piano  del pensiero e su quello disciplinare e solo per le Chiese da esse rappresentate.

D’altronde non sono  vincolanti dogmaticamente in quanto nella prassi ecclesiologica  attuale non è che possono definire verità dogmatiche.

Tuttavia le Conferenze episcopali (assemblee di vescovi)  per la sensibilità odierna sono molto più importanti degli stessi documenti che emanano, perché sono più vicine alla gente, e i protagonisti in esse sono i vescovi.  Si può, e si deve,  dunque dire che oggi esse sono la forma più visibile e più avvertibile del magistero episcopale ordinario, almeno da parte dei fedeli, ma non solo.

●  IL  Sinodo dei Vescovi: assemblea straordinaria dei vescovi di tutta la Chiesa, istituito da Paolo VI dopo il Concilio E. Vaticano II:

dovrebbe  ridimensionare il potere centralizzatore della Curia romana,  aiutando il papa nelle questioni più importanti della Chiesa Cattolica. 

         Vorrebbe riprendere la prassi delle Chiese orientali, dove il patriarca

         governa insieme al sinodo dei vescovi.  Solo che il Sinodo dei Vescovi

         cattolico è consultivo, non ha cioè  nessun potere deliberativo.

Nella storia  della Chiesa 21 sono i Concili ecumenici riconosciuti dalla Chiesa cattolica, mentre per la Chiesa ortodossa sono solo  8, e ciò in conseguenza della separazione della Chiesa latina dalla Chiesa orientale:

1054,  Scisma d’oriente.

 (((   QUADRO SINOTTICO DEI   21  CONCILI ECUMENICI

                                                   Riassumendo,  possiamo delineare la

                         (((     SITUAZIONE ATTUALE:

                          a)  Concilio ecumenico -   universale

                          b)   Sinodo:         diocesano

                                    “                 straordinario dei vescovi

                                    “                 continentale (Africa, Asia, Latino-America, ecc…)

                                    “                 regionale,  nazionale

                          c)   Conferenze episcopali:  regionali,  nazionali, continentali

                          → Documenti magisteriali (Denziger-Hűnermann, ES,  20014; 2003).

I DOCUMENTI  MAGISTERIALI
[Concili, Papi, vescovi]

Nozioni fondamentali per la loro interpretazione

(per le regole generali dell’ermeneutica cfr. →civiero t., Metodologia teologica, 31-33, in   http://digilander.libero.it/storiadellachiesaarm)
I. tipi di documenti magisteriali 

Ecco i più ricorrenti e più usati, con particolare riferimento agli  ultimi quattro secoli [Concilio di Trento (1545-1563)-Giovanni Paolo II° (1978-2005)]:

[l’importanza di ciascun documento è determinata dall’argomento in esso trattato]

1. lettera                                                                         (sinodo; papa; vescovo)

2. costituzione                                                 (concilio; papa; sinodo diocesano)

3. discorso                                                                                  (papa; vescovo)

4. breve                                                                                              (solo papa)

5. enciclica                                                                                         (solo papa)

6. bolla                                                                      (concilio [medioevo]; papa)

7. lettera sinodale                                                                     (concilio; sinodo)

8. lettera apostolica                                                                                  (papa)

9. esortazione apostolica                                                                         (papa)

10. motu proprio                                                                                         (papa)

11. esortazione apostolica post-sinodale            (papa dopo il sinodo dei vescovi)

12. decreto                                                           (concilio;  vescovo;  raro il papa)

13. dichiarazione                                                  (concilio; conferenze episcopali)

14. trattazione                                                       (papa, specialmente alcuni 

                                                                              dell’antichità).

♣   Congregazioni della Curia Romana:

1. Dichiarazione

2. Decreto  (raro)

3. Istruzione

4. Risposta.
I/II.   I documenti ordinati per importanza:

15. 1.  costituzione  conciliare  (dogmatica, pastorale)  

16. 1.  decreto conciliare

17. 1.  costituzione papale (apostolica)

18. 1.  bolla dogmatica       (a carattere definitorio)

19. 1.  enciclica     (sempre più importante,  ma mai definitoria)

20. 1.  lettera apostolica

21. 1.  esortazione apostolica

22. 1.  motu proprio  (non è propriamente un documento magisteriale)

23. 1.  breve  (idem; però eccezionalmente sono stati usati per questioni   magisteriali)

24. 1.  discorso

[fonte:  DENZINGER H., Enchiridion Symbolorum, (cur. Hünermann P.), Bologna 20014, rist. 4* edizione: nov. 2003]

II.    Regole fondamentali per l’interpretazione di testi magisteriali    

                  (valide specialmente per i documenti del Vaticano II) 

1. Nessun concilio può essere interpretato in linea di principio contro la tradizione della Chiesa (ogni concilio esprime la tradizione della Chiesa).

2. I  ‘nuovi’ pensieri nei testi conciliari non vanno considerati ‘novità’, finchè non sia dimostrato il contrario, bensì come demolizione critica delle restrizioni degli ultimi secoli, mediante la vivificazione della tradizione antica, operazione legittima, in quanto essa (la tradizione) rappresenta la Chiesa universale (novità,  tradizione).

3. I testi del magistero sono sempre frutto di compromessi (compromesso testuale).

4. Nei testi del concilio e. Vaticano II, in casi estremi, non di rado è espresso il compromesso del ‘pluralismo contradditorio’.

5. Se nei testi del concilio qualcosa viene ribadito in maniera particolare, si ha il fondato sospetto che ciò vada relativizzato e indebolito (ciò che è importante).

6. Si deve stare particolarmente attenti a ciò che il testo non dice (ermen. corretta).

7. Il senso vincolante di un testo deriva in prevalenza dall’errore che esso intende confutare (senso vincolante).

8. Il senso di un testo conciliare, e il suo grado di vincolanza,  si può ricavare unicamente esaminando la sua preistoria e la sua discussione in assemblea.

9. E’ l’intero concilio, e non solo qualche passo testuale, a esprimere ciò che comunque si è sempre pensato (globalità del pensiero conciliare).

10. Nella prassi viene raccomandata una doppia interpretazione: una teologica e una di politica ecclesiastica (la doppia interpretazione).

11. Lo  ‘spirito del concilio’ consiste nella volontà della stragrande maggioranza dei padri conciliari, anche se tale spirito è stato annacquato dalle obiezioni e trucchi della minoranza:  ciò costituisce regola valida di interpretazione dei testi conciliari (la maggioranza costituisce lo ‘spirito del concilio’).

[fonte:  Pesch O.H., Il Concilio Vaticano II, Queriniana, (BTC, 131), Brescia 2005,   145-157: Regole per l’interpretazione di testi magisteriali…].  Sono 11 Regole.

III.   Lo stile usato per scrivere i documenti del Vaticano II
E’ lo stile epidittico, cioè il panegirico.

Mentre lo stile adottato dai concili precedenti (da Nicea al Vaticano I) è quello legislativo-giudiziario, che si esprime in forma dialettica e deliberativa, il cui elemento caratteristico è il canone [dal greco Kànon, cioè regola] (si quis negaverit…, anathema sit!), lo stile del Concilio E. Vaticano II è lo stile proprio dei SS. Padri, che si esprime attraverso la persuasione e il convincimento:  con questo tipo di stile letterario, già conosciutissimo nell’Antichità, nel momento stesso in cui spiega la Chiesa anche insegna.

Non l’uso dell’imposizione, dunque, ma quello della persuasione, adottando però le categorie di pensiero del mondo contemporaneo.

IV.   Per una ermeneutica corretta 

Per interpretare correttamente i documenti del Vaticano II bisogna tenere presenti quattro principi fondamentali, che sono:

1. I documenti emanati sono frutto di  compromesso  (compromesso afferente)

2. Sono stati scritti nello stile epidittico, o panegiristico (stile dei SS. Padri)

3. Hanno una grande organicità interna (scritti unitari, dall’inizio alla fine)

4. Hanno un carattere intertestuale (gli stessi concetti si trovano in documenti diversi; lo stesso che per i Vangeli: è solo un’analogia, naturalmente!).

►   Per una spiegazione più ampia ed esaustiva dello stile del Vaticano cfr. in proposito: O’Malley J.W., Che cosa è successo nel Vaticano II, VeP, Milano 2010, 45-54.

I CONCILI ECUMENICI  E  I  SIMBOLI DELLA FEDE
ENCHIRIDION
          Due Collezioni (che sono, poi, due pubblicazioni),  quattro edizioni (3 del COD e 
         1 del Denziger),  6 volumi.

1.   Conciliorum oecumenicorum decreta, [COD], Decreti dei Concili ecumenici, a cura dell’Istituto per le Scienze religiose, edizione bilingue (latino-italiano), Bologna 20022.  
1a.  Nella traduzione inglese: Decrees of the Ecumenical Councils, TANNER N. ed.,  I, Nicea I to Lateran V;   II,  Trent to Vatican II, London-Washngton DC (USA) 1990. 
Ora anche nel Corpus Christianorum,  come 
1b. Conciliorum Oecumenicorum Generaliumque Decreta, Decreti dei Concili ecumenici e generali,  I, From Nicea I to Nicea II (325-787), Turhout (B) 2006;   II, From Trent to Vatican II (1545-1965), Turhout  (B) 2010.
2.   DENZINGER H.- Hünermann P., Enchiridion Symbolorum, definitionum et declarationum de rebus fidei et morum, a cura di Hünermann P., edizione bilingue, Bologna 20014 (sulla 38a edizione [2a bilingue tedesca, 1999]), (Denziger) [fino al 28.10.1995]. Edizione originaria in latino, poi edizioni bilingui: francese (1991), tedesco (1991), italiano e spagnolo (El Magisterio de la Iglesia, 2000).

Il COD contiene tutti i documenti (decreta) emanati dai 20 Concili ecumenici della Chiesa Cattolica (21 con il Concilio di Gerusalemme [49/50 d. C.])  in edizione critica, cioè con il testo il più possibile vicino all’originale.  Quindi, siamo sicuri di leggerli come li hanno firmati i Padri conciliari.    I Concili sono in ordine cronologico, pertanto la consultazione avverrà per ordine cronologico di Concilio.

Il DENZINGER riporta tutte le decisioni dogmatiche prese dalla Chiesa cattolica in 2000 anni di storia.  Utile, perché è come un  “Prontuario” della fede cristiano-cattolica.

Di facile consultazione, perché le definizioni dogmatiche, pur essendo disposte in ordine cronologico generale, sono tuttavia raggruppate per papa (del quale 
vengono riportati gli estremi di pontificato) e numerate con numerazione progressiva (1-5041 [25 ottobre 1995] nella ristampa  (novembre 2003) della 4a edizione dell’aprile 2001).  A loro volta, i  papi  e i numeri delle decisioni sono facilmente rintracciabili, perché scritti in grassetto (nero!).
Questi due sussidi bibliografici dovrebbero essere presenti nella biblioteca personale di ogni studente di teologia, non solo, ma anche di ogni prete e di ogni cristiano: oltre tutto, non occupano neppure molto spazio!

                       ► TRADIZIONE:  LA TEOLOGIA   “GENERA”  LA TEOLOGIA.

       → per l’attualità,   cfr. FROSINI G., Teologia oggi, Bologna 19972.

          → per quanto riguarda la tradizione  propongo le seguenti

             ► Linee di storia della teologia 

         1. Teologia Patristica:

                 S.
Agostino: sul libero arbitrio, la grazia - peccato.

             I Padri dei secoli III- V: sono impegnati a dire la divinità di Gesù

                     Cristo, la Trinità, l’Incarnazione.

                     La Chiesa, la sua natura, funzione ed organizzazione.

                  2. Alto medioevo: teologia monastica
             non ci sono opere di rilievo, perché non ci sono le condizioni per

                      un  pensiero critico e scientifico. Questione del Filioque.

             Importanti sono però i teologi di epoca carolingia. Ricordo:

             Alcuino, Rabano Mauro, Pascasio Radberto,Teodulfo d’Orléans

             Ratramno di Corbie, Incmaro di Reims, Gotescalco di Fulda.

             Teologia monastica;   scuole monastiche ed episcopali.

                  3. Teologia scolastica [dopo il 1050 la teologia cambia indirizzo]: 

                      esce dal monastero, ed entra nelle Università pubbliche (→■). 

             È la teologia scolastica, nasce il professore di teologia, chiamato

                      maestro. I frutti della ricerca teologica di questa epoca sono:

                      I quattro Libri delle Sentenze, o  Sententiarum Libri quattuor, di

                      Pietro Lombardo (1095-1160),  un manuale che dà l’impianto

                      scientifico, sia come metodo, sia come contenuto,  al

                     Trattato teologico. Con quest’opera la teologia assume la

                     fisionomia attuale, fondata sui trattati distinti e indipendenti,

                     antenati delle discipline teologiche attuali.

■ Le Università medioevali sono nate dalla convergenza, tra gli altri,  di tre fattori: la riscoperta dell’eredità antica, l’interessamento della Chiesa e la mobilità dei professori e degli studenti.

L’università di Bologna, che si pensa sia la più antica, circa il 1080, il passo decisivo che trasformava la Scuola comunale di diritto in ciò che sarà poi chiamato università avvenne quando un professore cominciò a leggere (→▼), cioè a spiegare, non soltanto la legislazione, i decreti e i canoni vigenti,  ma prima di essi anche il Codex Iuris romano, o Diritto Romano, perfettamente inutile ai fini pratici e immediati degli studenti, ma indispensabile per capire l’essenza stessa del Diritto come tale.

Il passo è importante perché per la prima volta  il patrimonio tramandato dalla tradizione viene usato non più solo come un’autorità cui obbedire ciecamente, ma come strumento per una più disinteressata, e quindi più accademica e più critica, intelligenza del presente: nasce così  l’atteggiamento critico, o spirito critico, tanto caro all’uomo occidentale. 

Dalla scoperta del senso critico, inteso in modo accademico ovviamente, si passò alla scoperta della Quaestio, che divenne il nuovo strumento metodologico per l’insegnamento e la ricerca nelle scienze sacre e  che scaturiva dalla constatazione che le Autorità tradizionali, anche le più 

autorevoli, si prestavano ad interpretazioni divergenti, spesso anzi opposte. Si comprese perciò che non solo il Diritto, ma anche la S. 

Scrittura e i Padri della Chiesa potevano essere indagati e studiati con tale metodo e  di conseguenza lo si applicò loro. 

Pietro Abelardo (1079-1142)  ne fu il padre.

La Chiesa da parte sua, nonostante i sospetti e le opposizioni da parte di molti ecclesiastici,  compreso s. Bernardo,  accolse benevolmente sia i nuovi centri di studio che i nuovi metodi di indagine scientifica.

Ma quando la fama di un professore innovatore o di un nuovo Centro di studio si spargeva rapidamente, con i tempi di allora si intende,  per l’Europa, si verificava un affluire spontaneo degli studenti verso di essi.

Senza quel afflusso dall’estero,  le Scuole sarebbero probabilmente rimaste quello che erano, cioè delle semplici Scuole locali, senza per questo trasformarsi in Università.

Infatti, il nome stesso di Università non si riferisce alla universalità del sapere che vi si insegnava, significato che assumerà a partire dal XV° secolo e che le è proprio ancora oggi, bensì alla  “universitas scholarium et magistrorum”, vale a dire alla comunità di vita e di studio dei professori e studenti giunti da ogni parte dell’Europa.

Ma non erano solo gli studenti a spostarsi,  erano molto mobili anche i professori, soprattutto i più famosi.

Alcuni, tra tanti: s. Tommaso d’Aquino, s. Alberto, s. Bonaventura.

Dunque,  la mobilità degli studenti e dei professori ha contribuito a far nascere e mantenere in vita le Università europee e con esse l’unità culturale dell’Europa. ■

▼ Il professore, maestro di teologia,  leggeva una parte di testo, sulla quale avveniva una discussione con gli studenti, al termine della quale il 

docente riassumeva il tutto a modo di sentenza appunto: di qui la parola rimasta per designare la materia teologica in generale.

Molto è stato scritto e si scrive su questa epica età della teologia. Io elenco qui di seguito alcuni tra i più importanti momenti della teologia medioevale e pre-tridentina, insieme agli esponenti di spicco:

● Bernardo  di  Chiaravalle  (1091-1153): l’ultimo grande rappresentante

         della Teologia monastica (che è allegorica e simbolica).

● Averroè
(1126-1198):  filosofo e astronomo, in una Europa di pace

         armata, costruisce un ponte tra i musulmani e i cristiani.

● Gioacchino da Fiore: mistico, monaco, “Millenarista”, le cui teorie sulla Trinità sono condannate dal Concilio Lateranense IV (1215) sulla base della dottrina [condivisa dai Padri conciliari] di Pietro Lombardo.

Nasce la controversia scolastica: nascono le scuole teologiche, nasce anche la condanna per eresia.

         ● Tommaso d’Acquino (1225-1274):  è il più famoso con la sua Summa

         theologica.   Con lui la teologia scolastica raggiunge il suo apice.

        Condannato nel 1277, viene canonizzato nel 1323 ed è riabilitato nel

        1324: quindi, è anche un santo in odore di eresia!

        [S.TH.:  tre parti = Prima (Dio, Dio creatore); Secunda (l’uomo verso Dio):

        Prima Secundae, Secunda Secundae;  Tertia (Cristo)].

        Dopo di lui inizia  la decadenza della teologia,  per cui nel tardo Medioevo

        si sviluppa la teologia nominalista:

        ● Guglielmo di Occam è l’ideatore dell’ Occamismo, dal suo nome.

        4.   Teologia post-tridentina:

        Il Concilio di Trento non prende posizione netta per una Scuola teologica

        in particolare, ma attua un compromesso tra scotisti, tomisti, nominalisti,

        agostiniani.

        ● Melchor Cano (1509-1560): Sui luoghi teologici (1545-1550?).

        La Teologia Luterana segna invece  un ritorno alla centralità della S. S.: si

        ha così quella che i Riformati chiamano la theologia crucis.

        Teologia controversista: è tipica del ‘600, con la controversia De Gratia.

        Teologia spirituale: una sua grande esponente è Teresa d’Avila,

        Per la prima volta la donna fa teologia: Teresa è Dottore della Chiesa.

        Teologia erudita:  si potrebbe dire che è la teologia del Settecento.

Dopo s. Tommaso, dal XV° secolo in poi  nella teologia cattolica avviene un fatto strano, ma non raro nelle istituzioni religiose.

La Summa Theologica diviene il testo fondamentale del sapere teologico, mentre le classiche fonti della teologia vengono messe in disparte, spesso anche dimenticate (vedi manualistica ottocentesca).

Non solo, ma si giunge a stabilire che la teologia di s. Tommaso è l’unico metodo valido per la teologia cattolica, escludendo quindi qualsiasi altro metodo interpretativo e sistematico, a volte anche con la forza.

Dal XV° secolo e fino al Concilio E. Vaticano II° (1962-1965) la teologia cattolica viene fossilizzata sulla Summa Theologica di s. Tommaso, si cristallizza, si irrigidisce, si blocca, quasi che lo Spirito Santo, dopo l’Aquinate, non abbia più nulla da dire!

In riferimento alla S. Scrittura, questo periodo è chiamato dagli storici, esegeti e liturgisti  “l’esilio della Parola”.

5.  Teologia storico-critica:  il ritorno alle fonti:

1800: a metà del secolo comincia  la rinascita della teologia con le prime

edizioni critiche delle opere e degli scritti dei Padri della Chiesa. 

         Le timide aperture di Leone XIII  rispetto alle chiusure di Pio IX. 

         I  rinnovatori della teologia cattolica sono soprattutto gli scopritori delle

         fonti antiche, in particolare dei Padri, storiche e dogmatiche, vale a dire:

         il MIGNE ( che pubblica la patrologia greca e la patrologia latina), Dom

         Guéranger, Dentzinger, Hergenròther. Quest’ultimo, storico della Chiesa,

         è attivo dopo l’apertura degli archivi segreti del Vaticano.

1900: lentamente, dopo la bufera della crisi modernista e nonostante la ‘forzata’ reintroduzione della filosofia scolastica, detta anche neo tomismo, la teologia   cattolica viene profondamente rinnovata nei          metodi e nella pubblicistica: diventa meno apologetica e più spirituale.

Molti sono i teologi che hanno contribuito al rinnovamento spirituale della teologia cattolica a partire dagli anni Venti del XX° secolo.

L’elenco sarebbe molto lungo, ma mi limito solo agli esponenti di spicco, quali:  Dénifle,  Héfele,  Leclercq,  Garrigou-Lagrange,  Chenu,  Congar, Fliche-Martin, Odo Casel,  i teologi tedeschi, i vari monasteri benedettini, lo  studentato domenicano di Le Saulchoir.

Senza dimenticare ovviamente i 5 grandi  “movimenti” , biblico, patristico, 

liturgico, ecumenico e antropologico,  che sfoceranno nella celebrazione 

del Concilio Ecumenico Vaticano II° (1962-1965). 
-------------------------

XX° SECOLO:

-   crisi modernista;

-   1900-1965: periodo eccezionale per la teologia, 

     dovuto anche alla reazione al neo-tomismo, che non soddisfa  più di

     tanto la Chiesa. 

► Schematizzando le vicende di questo periodo, bisogna dire che dietro l’impulso della cultura moderna, la teologia cattolica  riscopre le fonti e vuole ristudiare, ricomprendendole,  tematiche tradizionali, quali:

1.   natura della rivelazione,

2.   l’ispirazione scritturistica,

3.   la conoscenza religiosa,

4.   Gesù Cristo, la Chiesa, i sacramenti,

5:   funzione della Tradizione,

6.   i limiti della evoluzione dogmatica,

7.   autorità del magistero ecclesiale,

8.   valore del concetto di  “ortodossia”.

Reazione conservatrice e scoppio della crisi modernista (1903-1914).

Condanna delle nuove ricerche e reimposizione del tomismo quale unico metodo della teologia cattolica.

Reazione al neo-tomismo e intensificazione delle ricerche nuove:

i 5 grandi movimenti

-   biblico

-   patristico

-   liturgico

-   ecumenico

-   antropologico.

Così,  quello che si voleva far tacere riesplode in tutta la sua potenzialità.

Negli anni ’50 c’è ancora una  “piccola crisi” (piccola in rapporto a quella modernista, che fu veramente una feroce persecuzione delle persone e del loro pensiero!), scatenata dai teologi conservatori contro la “nuova teologia”:  è l’ultimo tentativo di salvare la Scolastica di S. Tommaso e l’impostazione tradizionale della teologia, precludendo ai contemporanei la possibilità di dire la loro in materia di fede.

Naturalmente, (perché fanno sempre così),  i teologi conservatori, oltre a far intervenire i poteri di coercizione del governo centrale della Chiesa (Pio XII),  prefigurano anche scenari apocalittici, cui la Chiesa sarebbe andata incontro se avesse prevalso il nuovo modo di fare teologia. Ci si opponeva in realtà alla così detta operazione di storicizzazione del tomismo.

-   La  “nuova teologia”:

    Pio XII°, Humani generis,   (12/VIII/1950),  documento di compromesso, che però dà uno stop alla nouvelle theologie.

-   1962-1965:  CONCILIO ECUMENICO VATICANO II°.

     Dei Verbum, 24:  La S.Scrittura è “l’anima della teologia” :

    [La sacra teologia si basa come su un fondamento perenne sulla parola
     di Dio scritta, …

     sia dunque lo studio delle sacre pagine come l’anima della teologia.].

         -------------------------

6.Teologia storico-salvifica:  Rivelazione come Storia della salvezza.

Il Concilio E. Vaticano II fa da spartiacque tra il passato storico-culturale 

della Chiesa e il presente, veicolato con altre sensibilità, con altre visioni 

e in un quadro culturale profondamente cambiato rispetto ai secoli

         precedenti.  Oggi  la Chiesa si apre alla società dopo averla condannata.

         Il Concilio sancisce la concezione della teologia soprattutto come studio e

         comprensione della storia della salvezza e non già come la descrizione di

         di un insieme organico, giuridico e apologetico di verità rivelate da Dio.

         Tutto ciò comporta un fatto veramente nuovo ed è quello che per fare

         teologia oggi bisogna partire dalle fonti e dal loro messaggio. Non solo:

         a)  la Chiesa non è più solo europea, ma abbraccia  ormai tutte  le

         culture del mondo, che esigono ascolto, comprensione  e rispetto.

         La teologia è il frutto del pensiero delle Chiese di tutto il mondo,  è

         internazionale.  E deve essere culturalmente contestualizzata

         La teologia dopo il CV II° si trova a più diretto contatto con la universalità

         della Chiesa, e perciò deve ripensare anche  l’Ecclesiologia cattolica del

         futuro.

         b)  La teologia è la fonte della teologia:  oggi non c’è più paura di dire

         che i teologi supportano il Magistero della Chiesa.   D’altra parte,  il         

         Magistero ha bisogno della teologia, perché la vita nel mondo è più

         complicata, perchè i Cristiani vivono in  una società secolarizzata,

         complessa, pluralista, sia  nell’ambito religioso che culturale.

c) La teologia deve interagire di più  con le scienze umane, lasciando un   

po’ in disparte il legame privilegiato che tradizionalmente aveva allacciato con la filosofia,  definita per questo, e per altri motivi, ancilla theologiae.

Oggi  è più importante che la teologia “scopra” le scienze umane e sperimentali,  tradizionalmente estranee al  suo ambito, ed essa deve aumentare il legame con le scienze empiriche (scientifiche).

d) Un elemento prima  sconosciuto ora sta prendendo sempre più vigore: c’è un ruolo della donna via via più importante nella Chiesa.

e) Altro elemento di novità è il dialogo interreligioso: situazione non del

tutto nuova nella storia della Chiesa, si pensi ai primi secoli, ma con una sensibilità affatto nuova, per la quale la teologia cattolica non è quella che ha tutta la verità.  Si tratta, dunque, innanzitutto di riconoscere pari dignità alle altre religioni.

Concludendo la panoramica: per un quadro completo di tutto quello che la 

teologia cattolica ha prodotto in 2000 anni, cfr.  BOF G., Teologia cattolica…,  254-276: Tavola cronologica comparata.   A quanto ne so, attualmente quello riportato dal Bof è l’elenco di teologi e opere teologiche più completo che si conosca.   Certo, è solo un elenco asciutto e perciò privo di notizie sui teologi e sulle loro opere principali, tuttavia è utile per avere una prima informazione su questa grande realtà di pensiero della Chiesa cattolica;  non solo, ma  è anche utile per avere davanti, in un unico quadro sinottico, tutta la teologia cattolica dal suo iniziatore,  Gesù Cristo,  e fino ai giorni nostri.  Infatti, particolarità di questo elenco è che comincia proprio da Gesù Cristo, il primo teologo di Dio padre.  

Giustamente l’Autore inizia l’elenco con GESU’ CRISTO (7aC-30dCca), seguito da Giovanni Battista (27-29dCca) e dalla PENTECOSTE, effusione dello Spirito Santo su Maria e gli Apostoli (30dC), considerandoli i primi teologi cristiani.  Un fatto talmente ovvio che nessuno aveva mai pensato di dirlo.   Invece è  fondamentale affermare che Gesù Cristo è l’iniziatore della teologia cristiana, perché non ci può essere pensiero religioso nella Chiesa, se non partendo da Lui e riconducendo tutto a Lui: ”per Cristo, con Cristo e in Cristo, a te, Dio Padre onnipotente, nell’unità dello Spirito Santo, ogni onore e gloria, per tutti i secoli dei secoli. Amen”. 

Nella cronologia poi usa il computo “attuale”, che colloca la nascita di Gesù intorno al 7/6 a.C., retrodatando dunque l’inizio della così detta Era cristiana.  E questo è anche molto importante, perché frutto dello studio rinnovato della S. Scrittura!
Utili infine i quadri sinottici riferiti alle tre fonti tradizionali della teologia.

Per una visione  generale della teologia cattolica attuale, rimando alla lettura dei  seguenti  contributi:

1.  BOFF G., Teologia, in  Teologia,  [edd. BARBAGLIO-BOFF-DIANICH],

                      San Paolo, Cinisello Balsamo 2002,   1601-1674.

2. GIBELLINI R.,  Breve storia della teologia del XX secolo, Morcelliana,

                              Brescia 2008:  è una sintesi molto interessante, perché

                              raccoglie tutti i maggiori teologi cristiani occidentali

                              (cattolici + protestanti), compreso il papa attuale. Non

                              solo, ma, nella Biblioteca teologica del XX secolo, (pp.

                              169-177), sono indicate tutte le opere teologiche
                              fondamentali, pubblicate dal  1900 al 2003.

4.   STRUMENTI BIBLIOGRAFICI

In questa parte verranno presentati i sussidi, o strumenti, bibliografici

ritenuti utili allo studio della teologia e attinenti alle tre fonti principali

della stessa, delle quali abbiamo parlato nei capitoli precedenti.

L’elenco non è ovviamente completo, ma comprende i sussidi che     lo

studente può utilizzare più facilmente, in particolare edizioni di fonti.

1.-
Sacra Scrittura

Versioni (cioè, traduzioni):

Bibbia ebraica    (Stuttgart 19975)

La Settanta (Septuaginta, La Settanta; anche Alessandrina, Greca, 1979)                

Vetus Latina;   Vulgata,  NeoVulgata   (Ufficiale per la Chiesa cattolica)

Bibbia di Gerusalemme (Bible de Jérusalem,  J.B., Bologna 199614)

Bibbia interconfessionale

Bibbia Liturgica

Merk A., Novum Testamentum Graece et Latine…, Roma 198410
Nestlè-Aland, Novum Testamentum Graece,  (199327; italiana, 20055)

         Sinossi  (Poppi, Sinossi dei quattro Vangeli, Padova 199110)

1.   L’antica lingua della Bibbia era l’ebraico; però quando il popolo d’Israele ritorna dell’esilio babilonese, non lo comprende più. L’ebraico biblico rimane la lingua della Toràh e della liturgia, mentre il popolo nella vita quotidiana parla un dialetto da esso derivato,  l’ aramaico. Gesù stesso parla aramaico con la gente, tuttavia legge e comprende l’ebraico antico, appreso a memoria nella scuola sinagogale. Ma la lingua del Nuovo Testamento è il greco della Koinè diàlectos, lingua transculturale dell’Impero Romano. La prima traduzione dal greco al latino è la Vetus Latina. La seconda  è la Vulgata   di S. Girolamo. Da allora questa Versione è rimasta quella ufficiale per la Chiesa cattolica, anche se è stata rivista una prima volta dopo il Concilio di Trento, con la Vulgata Sisto-Clementina del 1592, una seconda volta nel corso del XX secolo, a cura dei monaci benedettini dell’abbazia di S. Girolamo in Roma,  e una terza volta 

dopo il Concilio E. Vaticano II: quest’ultima [25/IV/1979] è detta anche NeoVulgata (o Vulgata di Giovanni Paolo II).

2.  Negli anni ‘70  del XX secolo è apparsa la  Bible de Jérusalem:  èdita dalla 

École biblique de Jérusalem dei frati Francescani, è  una delle versioni recenti più scientifiche (BJ).  E’ stata negli ultimi anni tradotta in tutte le maggiori lingue attuali, e il suo apparato di note è usato dalla Bibbia della CEI.

3. Altri tipi di versione:

- Versione Interlineare, che ha la seguente struttura:

a.- Riga di testo

b.- Riga di traduzione

- Versione di fronte:

     Su una pagina si ha il testo originale (ebraico, greco, latino)

     Su quella di fronte la versione in una lingua desiderata

- Versione in lingua corrente:

        Dall’originale si fà la traduzione, prendendo però  il

        significato globale, ma tradotto con parole attuali,

        ricorrenti cioè nel parlare comune

- Versione interconfessionale:

        La Bibbia interconfessionale è chiamata così perchè ha visto la

        partecipazione degli studiosi di tutte le grandi Confessioni cristiane.

4.   Nel 1971 apparve per la prima volta la versione italiana della Bibbia per

       uso liturgico a cura della Conferenza episcopale italiana (C.E.I.), detta

       anche Bibbia della Cei.  E’ stata ripubblicata in edizione riveduta nel 1997.

5.  Merk:
     ha pubblicato il Novum Testamentum graece et latine, Roma 1933;

     la sua caratteristica è che solo il Nuovo  Testamento è tradotto.

     E’  una versione critica con apparato di note di critica testuale.

     Nestlè-Aland, Novum Testamentum graece, Stuttgart 1979.

     Come il Merk, è preparato da una équipe internazionale ed è

     aggiornato periodicamente (giunto alla 27 edizione, quinta italiana). 

      6.   Poppi:

     ha pubblicato la Sinossi (=sinossi significa panoramica, visione

     generale d’insieme) dei quattro Vangeli (1991)

     Hunk ha tradotto la Sinossi in tedesco (1991).

7. (Apocrifi [cioè Libri nascosti] o Libri non Canonici):

     Per quelli del Nuovo Testamento, cfr.

     ERBETTA M., Gli Apocrifi del Nuovo Testamento, Torino 1969-1981:

                                         Vol. I/1-2: Vangeli
                                         Vol. II:      Atti e leggende
                                         Vol. III:     Lettere e apocalissi

8.  Critica testuale del Nuovo Testamento:

              Il più valido, tra tutti quelli attualmente in circolazione, è senz’altro il

              metzger B. M., Il testo del Nuovo Testamento. Trasmissione, 

                                           corruzione e restituzione, tr. it. dalla 3a inglese,

                                           Paideia, Brescia 1996.

9.   Bibliografia generale:

      -   I Dizionari San Paolo, Le immagini bibliche; Temi t. d. Bibbia.

[canone biblico secondo le principali tradizioni]

2.- Padri della Chiesa

1.- Migne (1844-1880)

È un canonico francese: pubblica una grande collezione di testi  della Patrologia. 

Pubblica la collezione completa di tutti i Padri latini e Greci, cioè la  Patrologia Latina (PL) e la Patrologia Greca (PG).

Della prima si hanno 217 volumi e 4 supplementi 

Della Patrologia Greca: 161 volumi + 3 indici

Sua caratteristica è l’adozione della cronologia lunga, oltre a riunire in un’unica collezione le  opere dei Padri e quelle degli Autori cristiani delle varie epoche fino al XIII secolo.

Una fonte ancora oggi molto usata in teologia.

Non è una edizione critica, è una edizione di primo uso  e non è neppure la migliore.

                     Per rimediare alla mancanza di criticità scientifica del Migne 

nacquero altre edizioni dei testi patristici, le edizioni critiche, alcune delle quali ancora in corso di pubblicazione.

--------------------------------------------------------------------------------------------------

EXCURSUS SULL’EDIZIONE CRITICA DI UNA FONTE

(cfr. il grafico della tradizione manoscritta, p. 96)

--------------------------------------------------------------------------------------------------

EDIZIONI CRITICHE.

         (per il titolo completo delle Collezioni  cfr. pp.96-98).

1.-  CSEL   per la patrologia latina):

      è pubblicato dalla Accademia delle Scienze di Vienna a

      partire       dal 1866.   E’ la prima edizione critica, in

      senso moderno,  dei testi patristici.

2.   GCS  (per la patrologia greca):

      è pubblicato dalla Accademia delle Scienze di Berlino a

      partire dal 1897. Solo Padri della Chiesa orientale. 

3.- CCL:         è pubblicato a partire dal 1953. 

      Solo i Padri della Patrologia Latina

4.-  CCCM:    è pubblicato a partire dal 1953

                             5.-  PO:          è pubblicata a partire dal 1907.

                             6.-  CSCO:    è pubblicato a partire dal 1903.

                     7.-   Edizioni patristiche in lingua corrente:

Nel 1942 a Parigi vengono pubblicate le opere dei Padri in

lingua corrente, in francese, con la lingua originale a fronte:

nascono le Sources Chrétiennes (SC). Nel 1946 appare la

Collana spagnola Biblioteca de Autores Cristianos, edita

dall’Università Cattolica di Salamanca con il sostegno

finanziario dell’Accademia reale delle Scienze  (BAC).

Nel 1976 a Roma la Casa editrice cattolica Città Nuova

pubblica  la collezione Testi Patristici: l’edizione è in lingua

italiana,  sparisce la lingua originaria dei testi pubblicati (TP).

Nel 1984 Nardini (Firenze) pubblica la Biblioteca

Patristica: finora sono usciti 39 volumi. Nel 1987 le Paoline

di Milano iniziano le Letture cristiane del Primo Millennio: 

34 volumi. Nel 1992 Città Nuova di Madrid inizia le Fuentes 

Patristicas: 10 volumi usciti.

1800: in questo secolo per la prima volta alla Sacra Scrittura viene applicato il metodo scientifico: cioè il metodo storico-critico adottato  dalla esegesi moderna, invece del metodo allegorico e letterale del Medioevo.

                     Ma è anche il secolo in cui, soprattutto in ambito protestante conservatore, nasce il  Fondamentalismo  biblico: vale a dire il recupero della esegesi tradizionale, attraverso la  lettura letterale della S. Scrittura.

Metodo allegorico e simbolico:  è il  simbolo che ci rimanda a un’altra cosa, cioè a un altro significato.

Fondamentalismo letterale:

proprio alla lettera, ciò che è scritto è scritto, quello che non è scritto  non è scritto. La Scrittura cioè va interpretata così com’è scritta.

Tutto quello che è scritto poi è inteso in  senso morale, ma non esistenziale.

___________________________________________________________

I Dizionari San Paolo,  Letteratura patristica.

      3.-  Magistero

        1.-  MANSI, Sacrorum Conciliorum nova et amplissima   Collectio 
      pubblicata  nel 1769 dall’arcivescovo di Pisa in folio e ristampata in

      ristampa anastatica  con riduzione del  formato, nel 1961, è il Migne 

      del Magistero conciliare. Raccoglie tutti i Concili e Sinodi.

        2.-  Conciliorum Oecumenicorum Decreta (COD):

      iniziata da Alberigo nel 1962, ripubblicata nel 1973 e, in edizione

      bilingue, nel 1991, è l’edizione critica dei decreti dei Concili ecumenici.

      Dunque è molto importante! C’è la traduzione inglese (2 voll.).

        3.-  ENCHIRIDION:

             è  l’edizione economica, ma affidabile, di testi ufficiali.       Questo tipo

             di pubblicazione in questi ultimi quarant’anni ha avuto un grande

             sviluppo, che ha dato vita alle seguenti iniziative editoriali:

     Enchiridion biblicum: raccoglie le dichiarazioni della Chiesa sulla

     S.Scrittura.

             Enchiridion Symbolorum declarationum et def…:  raccolta  di testi

             dogmatici e magisteriali a cura di  Denzinger [poi Schönmetzer, poi

             Hünermann]. Edizione originaria in latino, poi edizioni bilingui: france

             se, tedesco, italiano e spagnolo (El Magisterio de la Iglesia)

             Enchiridion Vaticanum: nasce dopo il Concilio E. Vaticano II, per

             pubblicare i documenti del Concilio; in seguito ha continuato a

             pubblicare  tutto ciò che emana dalla Santa Sede e dalle varie

             Conferenze episcopali (18 volumi già pubblicati).

             Enchiridion delle Encicliche:  sono le Lettere circolari dei Papi,

             8 voll. (1740-2005);   1° vol.: Benedetto XIV [1740]-Pio VI [1780].

             Enchiridion Patristicum, 

             Enchiridion Oecumenicum,  7 voll. (1931-2005)

             Enchiridion delle Confessioni di fede delle Chiese Xne.

     Enchiridion CEI,  7  voll. (dal 1954-2005).

             Enchiridion della Chiesa missionaria,  2 voll. (1755-1995).

             Enchiridion o  Bollario dell’anno santo:  comprende le Bolle di 

             indizione degli Anni Santi (dal 1300 al 2000).

             Enchiridion della Chiesa per le Migrazioni,  1 vol. (1887-2000).

             Enchiridion dei Concordati,  La S.Sede-Stati, 1 vol. (1800-2000).

             Enchiridion della Pace,  2 voll.

             Enchiridion della Vita Consacrata (dalle Decretali al rinnovamento

             postconciliare, 385-2000)

             Enchiridion del Sinodo dei Vescovi (1965-2006), 3 voll.

    Dichiarazioni evangeliche, (1966-1996)
     Lettere pastorali dei Vescovi (singoli o in Conferenza o altro).

     Per queste ultime c’è la collezione:

     Lettere pastorali, [cur.MAGISTERO EPISCOPALE DI VERONA],

     21 voll. (1960-1999), Cittadella (PD) 1960-2000.

     ■  Per il magistero  papale solenne ci sono due collezioni:

     CARLEN  G., The Papal Encyclicals,  5 voll. (1740-1978) ;

     ID.                , Papal Pronunciaments A Guide,  2 voll (1740-1978),

                            Raleigh (USA) 1990;

     BELLOCCHI U., Tutte le Encicliche e i principali documenti

                                emanati dal 1740,  10 voll. (1740-1939),  Città  del

                                Vaticano 1993-2002.

Per il Sinodo dei Vescovi c’è la collezione:

CAPRILE G.,  Il Sinodo dei Vescovi,  11 voll. (1967-1990), Roma

                       1968-1991. La collezione è interrotta a causa della morte

                        del curatore.

► STORIA DEI CONCILI:

HEFELE- LECLERCK,  Histoire des Conciles, 11 volumi (1907-1949), raccoglie tutti i concili.

DUMEIGE G., Histoire des Conciles Oeucumeniques, 12 volumi, Parigi (1964-1981), pubblica  solo i concili ecumenici: è uno studio storico-critico. E’ in corso la traduzione italiana, della quale sono usciti 5 volumi.

         Concilium Tridentinum, Società gòrresiana di Vienna, 13  volumi, 18 tomi,

         (1901 -1938): edizione storico-critica degli Atti, perciò scientifica.  

         Concilium Ecumenicum Vaticanum II, [a cura della Segreteria generale

         del  Concilio], sono stati pubblicati molti volumi, sia degli Atti, sia dei vari

         Documenti emanati dai Padri. Ufficiale per la Chiesa cattolica.

PALAZZINI P., Dizionario dei Concili, 6 volumi, Roma (1963 -1967), raccoglie  tutti i concili e sinodi della Chiesa cattolica di ogni epoca.

AUBERT R.-FEDALTO G.-QUAGLIONI D., Storia dei Concili, Cinisello Balsamo 1995,  solo i concili ecumenici; ha un’ampia sezione con documenti dei singoli concili.

         AA.VV.,  Storia del Concilio Vaticano II,  [cur. ALBERIGO G.], Bologna

         1995,  5 volumi: è la prima storia generale di un certo livello. 


       GERARCHIA CATTOLICA:

       PAPI
       DUCHESNE,   Liber Pontificalis, 2 volumi,  biografie dei papi.

                        E’ ancora oggi una fonte fondamentale.

                     JAFFE’-POTTHAST, Regesta pontificum romanorum,  4 voIumi,

                                             si tratta dei Registri della Cancelleria papale.

                        Pubblicato nel 1956 (2 voll.: papi dal 64 al 1198) da

                        Jaffè, e continuato nel 1957 (2 voll.: papi dal 1198 al

                       1304) dal Potthast. 

    Il Bullarium romanum: 11 voll. in folio, su due colonne, Lione 1605-1735 [Leone Magno-Clemente XI], come dice il titolo  raccoglie le Bolle dei Papi. E’ stato poi continuato nel modo seguente: +2 voll. Clemente XI (1723), +2 voll. Benedetto XIV (1754), per il Settecento. Nell’Ottocento è stata pubblicata la Bullarium Romanum Continuatio, 20 voll. (1835-1857).

Acta Papae…   (a partire da Gregorio XVI e fino a Pio IX)

Acta S.Sedis     (1865-1908),  41 volumi

Acta A. Sedis    (dal 1908-…), 89 voll. in 106 tomi.

Dal 1922, i discorsi, messaggi, dialoghi, interventi vari sono pubblicati in: Gli insegnamenti dei Papi.

      VESCOVI

      - GAMS, Series episcoporum…, Regensberg 1873

      - EUBEL, Hierarchia Catholica…, Regensberg-Padova 1913-2005, 9 volumi.

      1° vol.: 1198-1431; 2° vol.: 1431-1503; 3° vol.: 1503-1592; 4°: 1592-1667

       Da questo volume il titolo diventa Hierarchia catholica Medii et Recentioris

       Aevi.  5° vol.: 1667-1730; 6° vol.: 1730-1799; 7° vol.: 1800-1846; 8° vol.: 

      1846-1903; 9° vol.: 1903-1923.  Gli ultimi volumi sono stati pubblicati dalla 

       Editrice il Messaggero di Padova.

       Da segnalare un tentativo di ammodernamento di quest’opera da parte di

       uno studioso tedesco, ma finora sono usciti 5/6 volumi e riguardanti solo

       la Germania e la Scandinavia (Europa del Nord).

       I Dizionari San Paolo,  Le diocesi d’Italia, 3 voll., 2007-2008.

 5.     BLIBLIOTECA  E BIBLIOGRAFIA

1. Tipi principali di Biblioteca

* per gli studi superiori:

Biblioteca dl Seminario

Biblioteca di Istituto

Biblioteca centrale o Biblioteca dell’Università

Biblioteche di altre Università o Istituti

Biblioteche di Istituti esteri in Italia.

     ** per la cultura popolare:

Biblioteca civica o comunale.

2. Tipi di servizio a studenti, docenti e ricercatori
· prestito (a casa), 

· o consultazione in Sala di lettura: direttamente, o mediante fotocopia, o 

   mediante microfilm [non più in uso]

· consultazione elettronica:

   o direttamente in sala lettura, mediante videoterminale qui disposto,

   oppure da casa via INTERNET.

   Alla Biblioteca MAR e le altre della rete URBE: attualmente i libri non sono

   stampabili, né scaricabili mediante file.

METODOLOGIA TEOLOGICA SPECIALE

vademecum per la stesura degli elaborati scritti
 PREMESSA

Il presente Vademecum  è stato scritto come Metodo della P.F.T.MARIANUM per la stesura degli elaborati scritti richiesti per poter conseguire diplomi e gradi accademici in teologia.

Il MARIANUM da sempre dà molta importanza al saper esprimere un concetto, un ragionamento, una valutazione critica per iscritto: di qui l’insistenza posta sulla necessità che gli studenti osservino alcune regole metodologiche.

Ma perché ognuno non faccia a modo suo, creando una varietà di metodi, il presente sussidio viene incontro sia agli studenti che devono scrivere, sia ai docenti moderatori e revisori degli elaborati.

Contiene solo le norme ritenute indispensabili affinchè un elaborato scritto sia dignitosamente leggibile.

E tali norme tendono a creare: 1. Chiarezza e completezza di citazione; 2. Uniformità di citazione nello stesso elaborato; 3. Eliminazione di elementi superflui, o ritenuti tali, in modo che la scrittura dell’elaborato risulti più snella e godibile.

Naturalmente, come estensore di questo Vademecum, che, secondo le necessità future,  potrà essere ampliato e/o riveduto, mi auguro che raggiunga gli scopi prefissati.

1.   NORME GENERALI

1.  Gli Statuti della P.F.T. MARIANUM  prevedono che, per conseguire i gradi accademici  in teologia e i diplomi dei Corsi di studio speciali, oltre ai relativi esami ordinari,  siano presentati anche degli elaborati scritti, redatti secondo Norme metodologiche generali che costituiscono  il   Metodo  “proprio” della Facoltà, da mettere in pratica dagli studenti che devono  elaborare tali scritti.

2.  Gli elaborati scritti previsti riguardano  

    i gradi accademici  di:

           baccellierato

           licenza

           laurea,

e i diplomi  di:

           mariologia

           storia e spiritualità o.s.m.

           scienze religiose.

Pur essendo tra loro molto diversi,  tali elaborati  devono avere un carattere scientifico,  il cui grado cresce con il crescere dell’importanza dell’elaborato stesso,  e devono recare quegli elementi che sono ritenuti indispensabili, negli ambienti accademico-scientifici, perché un elaborato, presentato per i gradi accademici o i diplomi,  possa appunto avere un carattere scientifico .

TIPO DI ELABORATO PRESENTATO:

(i più comuni)

                                                                                    SI            NO         X

                                                                                   -----------------------------

1.   Edizione di fonti  [totale o parziale]:

2.   Storia generale (St.d. Chiesa; o Ordini/Congreg.):

3.   Storia di Istituzioni (o di una Istituzione):

4.   Ricostruzione documentaria [uso delle fonti]:

5:   Personaggi illustri [papi, santi, fondatori, …]:

6.   Con Appendice documentaria [testi e/o foto]:

7.   Trattazione teologica sistematica:

8.   Riassunto di opere altrui:

9.   Aspetti particolari:

2.   NORME PARTICOLARI

1.   Innanzitutto,    si deve scrivere sulla pagina fronte/retro.

2.   Il candidato, poi, deve recepire la  regola generale  che, in un elaborato scientifico, la divisione fondamentale è tra il  testo e le  note, cioè tra  lo svolgimento vero e proprio dell’argomento da lui scelto e l’apparato di note, che serve a puntualizzare, a  chiarificare un particolare, a rinviare agli Autori  letti o consultati.

3.   In  terzo luogo il candidato tenga presente che l’elaborato deve contenere le  seguenti parti, o componenti,  qui sotto elencate secondo l’ordine di disposizione:

          1. frontespizio     [vedi  specimen, o fac-simile, alla fine]

          2. introduzione  [da scrivere, ovviamente, per ultima] 

        3. bibliografia

        4. capitoli

        5. conclusioni

        6. documentazione  [quando la ricerca è stata fatta sui documenti]

        7. indice.

Questa è la disposizione tradizionale, tuttavia, oggi la discussione è se Bibliografia e  Indice devono andare  prima e/o dopo. La tendenza attuale inverte i due elementi.  Devono, comunque,  esserci.  Perciò!!

Queste parti dell’elaborato non  devono essere mai tralasciate,  e vanno svolte con flessibilità.. Do qui di seguito alcune brevi indicazioni che possono essere di aiuto nel preparare le singole parti sopra elencate.

2.1 INTRODUZIONE

L’Introduzione, da non confondersi con la Premessa,  è d’obbligo e serve a:

° spiegare la scelta dell’argomento;

° il metodo adottato e le difficoltà incontrate nello svolgimento del proprio lavoro;

 ° i risultati conseguiti;

° i limiti dell’elaborato  e le prospettive aperte dalla propria ricerca.

Se si tratta di elaborati per la licenza e la laurea,  questi elementi devono essere chiaramente esplicitati,  mentre per gli elaborati di baccellierato e di diploma  il candidato può ridurne la portata all’effettivo valore della ricerca da lui svolta.

     In ogni caso, è bene essere chiari, ma sintetici.

Come dice la parola stessa, l’Introduzione serve a introdurre il lettore, in questo caso i Revisori, all’elaborato e non già a spiegarne ogni minimo dettaglio: a questo ci penserà il lettore stesso.

Al termine dell’Introduzione lo scrivente non dimentichi, in ogni caso, di ringraziare, brevemente, il  moderatore che lo ha aiutato nel suo lavoro.

                Concludendo,  dato il suo carattere tecnico e orientativo, l’Introduzione va scritta  per ultima (con la seguente modalità):

                (terminato di scrivere l’elaborato è bene che il candidato lasci riposare un po’ la mente, e poi dopo, passato qualche giorno, riveda il lavoro e scriva  l’Introduzione.

2.2 BIBLIOGRAFIA

La Bibliografia  è l’elenco, in ordine alfabetico di Autore,  delle opere, o libri, lette e/o consultate, durante la ricerca e che sono servite come base alla stesura del proprio lavoro.   La sua estensione deve essere in rapporto con il tipo di elaborato presentato.

In linea generale si tengano presenti le seguenti indicazioni:

         1. -  non deve necessariamente essere sterminata, cioè immensa

         2. -  devono essere elencate solo le opere effettivamente utilizzate

         3. -  serve a dimostrare come il candidato sa utilizzare le fonti e gli autori.

     Le opere elencate in Bibliografia sono dette anche titoli bibliografici.

     Nella stesura di ciascun titolo bibliografico si tengano presenti le

     indicazioni riportate più sotto.

     Se deve essere prima o dopo i capitoli, non ha importanza. Ciò che è 

     importante è che sia ben fatta, seguendo i criteri qui indicati!

Indicazioni importanti,  da non trascurare assolutamente:

° Se l’elaborato è stato fatto sulle Fonti e sugli  Autori,  è necessario

  dividere la Bibliografia come segue:

1. FONTI

      cioè i Documenti [del passato] utilizzati nella stesura dell’elaborato

2. STUDI

      cioè  gli Autori moderni.

Le FONTI  a loro volta vanno suddivise, quando è  necessario,  in:

     a)   INEDITE,   cioè non pubblicate
     b)   EDITE,       cioè  pubblicate.

Tra le due,  più importanti sono le  Fonti inedite, in quanto la loro pubblicazione ad opera del candidato rende la ricerca scientifica più originale e dà un contributo alla crescita della disciplina studiata.

In base, poi, alla loro caratteristica e alla loro provenienza,  si devono distinguere, quando ci sono,  in:

                              Bibliche

                              Patristiche

                              Magisteriali

                              Liturgiche  (lex orandi, lex credendi)

                              Archivistiche

                              Letterarie

                              Iconografiche

                              Monumentali.

E’ la così detta gerarchia delle Fonti (elencate cioè per importanza).

E’  difficile che si presentino tutte insieme in un solo elaborato.   Resta, comunque, compito del candidato saper individuare chiaramente,  in accordo con il moderatore, il tipo di Fonte da lui utilizzata.

Gli  Studi, a loro volta,  devono essere suddivisi  nelle seguenti grandi categorie:

-  Monografie
       -  Opere Collettive (“poligrafie”), cioè:

          [Atti di Congressi, miscellanee in onore di…]

       -  Articoli:

-  articoli di Riviste scientifiche    

-  articoli di Dizionari

-  voci di Enciclopedie

-  articoli  di bollettini

-  articoli di (giornali)  Quotidiani

Anche in questo caso sta all’abilità del candidato individuare altri tipi di contributi e specificarne la collocazione all’interno della sezione  Studi.

Nella  sottodivisione di ognuna delle due sezioni mi sono limitato ai richiami veramente indispensabili, quali appunto Fonti inedite e Fonti edite per la prima  e  Monografie e Articoli  per la seconda.

Ulteriori specificazioni del materiale bibliografico utilizzato devono essere indicate dal candidato, in accordo con il moderatore.

Gerarchia degli Autori.

Si raccomanda, comunque, al candidato di rispettare, ove se ne presenti la necessità, la divisione fondamentale della Bibliografia in Fonti e Studi. 

°°  I  Titoli bibliografici vanno elencati per Ordine alfabetico di Autore (COGNOME + N.,).

E ognuno di essi  deve essere contraddistinto da un numero progressivo.

°°°   Quando di un Autore  ricorrono più opere utilizzate nella ricerca:

      - sia privilegiato  l’ ordine cronologico, cioè secondo la data

        di pubblicazione

      - si scriva l’Autore solo  per la prima sua opera citata

      - per le opere successive, sotto l’Autore si lasci uno spazio

        vuoto,  secondo l’esempio riportato qui sotto:

CALABUIG ADAN I.,  La liturgia mariana nei Padri della Chiesa,

                                   Maria nel Concilio Ecumenico Vaticano II,

                                   Oriente e Occidente intorno a Maria.

°°°° Infine, nello scrivere i  Titoli bibliografici si osservi la spaziatura seguente:

     a) all’interno di ciascun Titolo bibliografico:    interlinea 1

        b)  tra un Titolo bibliografico e l’altro:              interlinea 2.

Quanto, poi, ai Titoli bibliografici:

nell’elaborato scientifico definiamo Titolo bibliografico la citazione di un’opera, consultata o letta per intero, reperibile mediante le seguenti indicazioni:

1. AUTORE  (COGNOME + N.), dove il Cognome indica il nome della famiglia, mentre il Nome è il nome personale,

     es.:  TOMMASINI  P.(ietro),  da scriversi sempre in MAIUSCOLO,  il

     cognome per intero, seguito dall’iniziale del nome puntata

2. Titolo dell’opera (completo  o abbreviato, se il titolo è troppo lungo), ad

      es.: La teologia di Von Balthassar, da scriversi sempre in corsivo o

      italico.

3. Titolo della Collana cui appartiene l’opera, se è inserita in una Collana editoriale e scientifica,  seguito dal numero di Collana, entrambi posti tra parentesi rotonda e preceduti dal segno di uguale, come indicato nell’esempio

     es.:  (= Teologia per laici  10),  da scriversi in caratteri normali

4. Luogo e Anno di stampa,

     ad es.:   Roma 2003

da scriversi  uniti, cioè non  separati da una virgola, e a caratteri normali.

Se c’è anche il N. di Edizione, esso va scritto così:   20012   , con il N. di Edizione in apice o esponente sull’anno di edizione.

Si tenga presente che l’Edizione di un’opera è differente dalla Ristampa.

Comunque, luogo e anno di stampa, edizione e/o ristampa normalmente sono reperibili  accanto al così detto  Copyright, graficamente 

rappresentato da una C dentro un cerchio   (  e  riportato di norma nel retro-frontespizio, cioè  nella pagina seguente a quella del frontespizio

5. Pagine, quando è necessario specificarle, secondo l’esempio

12-45  (cioè, da pag. 12 a pag. 45, in maniera continuata),

12; 45 (cioè, solo pag. 12 e solo pag. 45,  singolarmente).

12; 45-110 (cioè, solo pag. 12 e da pag. 45 a pag. 110 continuativamente), 

i cui numeri non devono essere preceduti dalle indicazioni di  p, pag., pp., pagg.

6. Curatore, se colui che ha curato la pubblicazione dell’opera è diverso da  colui che l’ha, o coloro che l’hanno,  scritta, indicato con la abbreviazione cur. (singolare), se è uno solo,  oppure   curr.       (plurale), se sono due o tre. Oggi si usa più volentieri: ed., edd. (cioè, editor, editors, secondo l’uso anglosassone [curatore e curatori].

7.  Altri elementi, quando previsti dall’opera citata,

separate da una virgola  ,   o punto e virgola  ;  (nel caso della paginazione),  e formanti un’unità,  detta appunto  Titolo bibliografico.

Gli elementi  (da 1.  a  7.) riportati sopra  sono indispensabili e  devono essere  riportati secondo la sequenza sopra descritta.

Non ritengo indispensabile citare anche la Casa editrice.  Per la consultazione non è indispensabile e, d’altra parte, la bibliografia non è una pubblicità per il marketing!

La sua indicazione può essere talora utile al reperimento di un’opera, quando di questa manchino gli elementi più importanti, o quando l’opera sia conosciuta semplicemente con il nome della Casa editrice, come per es. l’Enciclopedia Hispano Americana, detta anche l’Espasa.

Infine, quando invece delle pagine ricorrono le colonne, come nel caso di Enciclopedie e/o Dizionari,  il numero della, o delle, colonna/e deve essere sempre preceduto dalla abbreviazione: 

col. (singolare), se una sola

coll. (plurale), se sono più di una. 

Comunque,  è fondamentale, una volta iniziato con un metodo,  seguire sempre lo stesso, fino alla fine: nell’elaborato scientifico importante è la uniformità dell’agire, non il suo continuo cambiare.

Garante della sua scientificità non è l’individuo che scrive, ma garantiscono per essa  le fonti (auctoritates) e, soprattutto, il metodo!!

2.3 CAPITOLI

      Da non confondersi con i paragrafi, di estensione più limitata,  i capitoli costituiscono la parte centrale, il cuore vero e proprio, dell’elaborato.

In essi, e con essi,  il candidato  sviluppa l’argomento da lui scelto, fornisce tutti gli elementi necessari alla completezza della ricerca, dimostra, per quanto è possibile,  le sue capacità critiche e narrative e contribuisce all’acquisizione di nuovo sapere  nell’ambito della disciplina  da lui studiata.

Il loro numero, lunghezza e articolazione interna  deve variare secondo la natura dell’elaborato.

A mo’ di indicazione generale, si può dire che uno è troppo poco, anche in caso di un elaborato di Storia e Spiritualità o.s.m., ma cinque o sei possono essere già troppi.

A mio parere, tre o quattro capitoli, sufficientemente corposi e ben strutturati, possono costituire la Via aurea di ogni elaborato.

Ogni capitolo deve essere diviso in paragrafi, seguendo la natura del testo stesso.

Si eviti, in ogni caso, di frazionare la narrazione in divisioni e sottodivisioni numeriche, tanto care agli studenti: le quali più che aiutare,  possono talora creare ulteriore confusione.

In questo caso la sobrietà non solo deve essere invocata, ma anche  applicata.

Nello scrivere, poi, il candidato eviti i periodi troppo lunghi, così come quelli troppo brevi, fatti solo di soggetto, predicato e complemento di oggetto.  Esprima in maniera chiara i concetti che sta scrivendo nel testo.

Si ricordi, per quanto è possibile, che ci sono frasi principali e frasi subordinate, legate insieme da elementi grammaticali ben precisi, presenti in ogni lingua.

Il testo vero e proprio, cioè la parte narrativa,  deve occupare la parte superiore della pagina, o foglio,  mentre le note ne occupano la parte inferiore, divise da quello da una linea breve

-----------------------, 

tracciata nel modo sopra descritto,  partendo dal margine sinistro.

Qualora sia necessario prolungare una nota nella pagina successiva, la linea di divisione del testo dalle note deve andare dal margine sinistro a quello destro in maniera continuativa 

___________________________________________________________

come dimostrato in questo esempio.

Quanto alla collocazione delle Note,  anche se la preferenza degli studenti va alla fine capitolo,  ritengo più pratica la loro collocazione a fondo pagina, in quanto ne facilita la lettura da parte dei Revisori, coloro cioè che sono indicati dal Vice-preside ad esaminare l’elaborato.

Il candidato, infatti, non deve dimenticare che il suo elaborato scritto sarà

sottoposto alla revisione di uno o più docenti, i quali dovranno esprimere,

dopo averlo letto,  un giudizio scritto  sull’elaborato stesso.

Ogni nota, poi,  deve essere contraddistinta da un numero arabo

progressivo, scritto in apice, o esponente, alla sinistra della nota stessa e 

corrispondente ad analogo numero nel testo.

Il numero della Nota non sia coperto dal testo della Nota.

TECNICA DELLE CITAZIONI

Riporto qui di seguito i tipi di opere che ricorrono più spesso nelle citazioni di un elaborato scientifico:

1.     Monografie [opere singole]

        a) prese singolarmente (isolate)

        b) inserite in Collane

2.    Dizionari, Enciclopedie

       a)  per voce

       b)  per autore

       c)  per curatore

       e)  abbreviato

3.    Opere d'insieme (poligrafie):

       a) Atti di Congressi,  Convegni, Simposi

       b) Miscellanee

     4.   Riviste scientifiche

    5.   Tesi  dottorali (di laurea)

   6.   Giornali (organi di informazione)

Nel citare le opere  di cui sopra, il candidato  segua  le indicazioni riportate negli esempi seguenti:

1.  Monografie

       a)  [isolate]:

       DE FIORES S., Maria nella teologia contemporanea,  Bologna 1998

      b)  [inserite in Collane scientifiche]:

   SERRA A.,  Maria nella Bibbia,  (= Leggere la Bibbia oggi   5), Roma

                      1995.

   METZGER M., Storia della Liturgia, (= Universo Teologia   43),

                            Cinisello Balsamo 1996.

2.  Dizionari,  Enciclopedie

    a)  [per voce, cioè il titolo dell’argomento citato]: 

         L' Addolorata,  in  Nuovo Dizionario di Mariologia, Bologna 1996  , 

                                      415-435;

   b)   [per Autore]: 

         MAGGIANI S.,  L'Addolorata, in  Nuovo Dizionario di Mariologia, 

                                   Bologna 1996  ,  415-435;

 c)   [per curatore]:  

        MAGGIANI S.,   L'Addolorata,  in Nuovo Dizionario di Mariologia,

                                   [curr. (edd.) De Fiores S.-Meo S.],  Bologna 1996,

                                   415-435;

 e)   [abbreviato]:  

       L'Addolorata,  in NDM,   415-435.

3.  Opere d'insieme (poligrafie)

a)   [Atti di Congressi, Convegni, Simposi]:  

 CERETTI  G.,    Il cammino verso l'unità,  in  L'Ecumenismo nel
                           ventesimo secolo,  Atti del Convegno Internazionale

                           di Ecumenismo, (Roma, 15-18 ottobre 1997),  Bologna

                           1999,  23-45.

b)   [Miscellanee]: 

      CALABUIG ADAN  I.,  P. Giuseppe Besutti, Bibliografo e Mariologo,

                                          in  Virgo Liber Verbi,  Miscellanea storico-critica

                                          in onore [oppure: offerta a...] del Prof. Giusep-

                                          pe M. Besutti, Roma 1993,  38-69.

Anche in questo caso però la citazione può essere fatta per voce, per autore, per curatore o in forma abbreviata.

     4.  Riviste

 La citazione dalle riviste avviene in modo pressochè unanime

 a)   [il N. del volume o annata è scritto in caratteri arabi (preferibile)]:

       PERRELLA S.,  La Mariologia di Massimiliano Kolbe, in  Miles Imma-

                                culatae,   50 (1999),  I/2,  556-915.

 b)   [il N. del volume o annata è scritto in caratteri romani]: 

       PERRELLA S., I  "voti" dei Padri conciliari su Maria e la Chiesa, in

                               Marianum,  LXX (1995),  1, 32-155.

      Il N. del volume della rivista, detto anche annata,  va scritto proprio  nel

      modo sopra indicato, dove:

- il primo numero è appunto il N. del volume dove si trova l’opera citata:

  ogni rivista infatti è rilegata in volumi,  detti anche annate;

- il numero tra parentesi rotonda indica  l’anno corrispondente di stampa;

- il numero/i  che seguono  si riferiscono al rispettivo fascicolo;

- gli ultimi numeri, alla fine, si riferiscono alle pagine.

Questo modo di citare dalle riviste è usato praticamente in ogni  sistema metodologico ed è, quindi, quasi  universale.

   5.  Tesi dottorali

E’ una citazione non particolarmente difficile. 

DAL FICO A.,  La Vergine Maria nella spiritualità del Carmelo, 

                        dissertazione dottorale, Istituto Superiore di Spiritualità

                        della P.F.T. MARIANUM, Tesi di Laurea 75, Roma

                        1998.

6. Articoli di  (Giornali) Quotidiani

Anche questa citazione non è particolarmente difficile

CIVIERO T., La Chiesa italiana al tempo di Pio IX°,  in  Il Corriere della 

                     Sera, 105 (Milano, 15 ottobre 2001), 32

Qualunque sia il tipo di opera da citare,  nel citare l’Autore si tenga conto di quanto segue:

- Se l’Autore è  uno solo,  si cita come già indicato,  AMATO A., 

- Se gli Autori sono due,  si citano così: AMATO A.-CALABUIG ADAN I.,

- Se sono più di due,  è bene adottare l’ uso internazionale, cioè: 

   AMATO A. et alii,

plurale di Autore singolo, che significa appunto e altri.

                                            IMPORTANTE:

a)   Nell’apparato delle Note,  quando un’opera ricorre più volte, non è necessario ripeterne ogni volta per intero la citazione,  ma:

  1. la citazione sia scritta per esteso solo la prima volta,

  2. successivamente si usi una sua forma abbreviata oppure   op.cit.,

  3. si ricorra alla dicitura ibidem o ibid.. quando la stessa opera ricorre in più
      note contigue.

       4. Anche in questo caso vale, comunque, il criterio dell’uniformità.

b)   Nel testo,  nel corso cioè della propria narrazione, quando si deve citare un brano di un Autore  ritenuto particolarmente importante a supporto del discorso che si sta facendo,  il candidato si regoli in questo modo:

1. - il brano citato non sia troppo lungo: quattro o cinque righe possono

bastare,

2. - eviti di citare in continuazione dagli Autori: l’elaborato scritto non è un

collage di pezzi d’opera altrui, ma l’esplicitazione del proprio pensiero,

supportato dall’autorevolezza e dalla competenza di  esperti riconosciuti,

il brano citato va, comunque, sempre posto tra virgolette   “……”:        ciò

significa che  ciò che si cita non è il proprio pensiero, ma il pensiero di un

altro e, pertanto, è sua proprietà e come tale va riportata!!

3. - per distinguere il brano citato dal resto del testo,  lo si scriva rientrando di alcune battute rispetto al margine sinistro e a quello destro del testo, e con interlinea  1, anziché 2,

4.- il brano citato sia concluso sempre dal rimando in nota, nella quale poi si

specificherà l’Autore da cui è stato tratto.

(((   Dovendo intervenire nel testo di un brano citato per inserirvi delle

spiegazioni, si tenga conto che:

  a)  righe o parole tralasciate si esprimono con alcuni punti     ……

  b)  lo scioglimento delle abbreviazioni va posto tra parentesi  (    ) tonda

  c)  l’inserimento di parole estranee al testo citato va posto tra  parentesi [   ]

       quadra,

la conclusione del brano citato sarà graficamente espressa in questo modo:

      …la postmodernità non ama le  strutture create dalla modernità” 1. 
Dopo di che,  si riprende  la propria narrazione nel modo impostato precedentemente.

   c)   Numerazione delle Note:se il saggio è breve e il numero di  Note non

         è molto elevato, è opportuno adottare la numerazione progressiva       

      generale;

      se, invece, l’elaborato è consistente e prevede più capitoli, allora è

      bene                          

      adottare la numerazione per capitoli, ricominciando dal n. 1 ad ogni    

      nuovo capitolo,  secondo l’esempio qui sotto:      

      Capitolo  I:   Note dalla n.1  alla n. 25

      Capitolo II:   Note dalla n.1  alla n. 30

      e così via.

2.4   CONCLUSIONI

Le Conclusioni sono un po’ come il sugo che resta nella padella dopo

avere cotto la carne,  costituiscono cioè il riassunto effettivo

dell’elaborato, ciò che resta dopo la fatica della ricerca.

   Non devono essere generiche esortazioni o pie elucubrazioni (tipo 

   predichetta devota), ma devono essere in linea con lo svolgimento del 

   lavoro, presentando in forma breve i risultati del lavoro compiuto e 

   indicando, se ci sono, le nuove piste di indagine che la ricerca ha 

   individuato.

Insomma,  le domande che il candidato deve porsi, una volta terminato di

scrivere il suo lavoro, sono:

( ho raggiunto lo scopo che mi ero prefisso scegliendo questo argomento per il mio elaborato?

( cosa resta di tutto ciò che ho detto?

( soprattutto, ciò che ho scritto costituisce un apporto scientificamente valido per le discipline che ho studiato?

( la mia indagine  dice una parola definitiva sull’argomento oppure c’è spazio per altre ricerche?

Tutto ciò va esplicitato, appunto,   nelle Conclusioni.

2.5   DOCUMENTAZIONE

Se la ricerca è stata svolta sulle Fonti, o Documenti,  è bene collocarle

dopo le Conclusioni.

I  singoli documenti possono essere riprodotti mediante trascrizione

oppure fotocopiatura, secondo che il Moderatore ritenga più opportuno

uno dei due modi e secondo anche il numero di documenti da riprodurre.

In ogni caso, qualunque sia il modo scelto, il candidato abbia cura di

numerare i documenti con un numero progressivo, e di indicare, di

ciascuno di essi,  la provenienza, la cronologia, la natura e l’argomento.

   Se si tratta di un documento d’archivio, la citazione deve iniziare con

l’indicazione dell’Archivio dove è conservato il documento

Esempio:

1.

ARCHIVIO DI STATO DI VENEZIA (abbrev. ASV), Cronaca del 

Santuario di Nostra Signora di Arequipa,  Fondo Chiese Brasiliane,

Cartella Santuari mariani,  ff. 1v-12r.

Racconto delle origini e della fondazione del Santuario. 

2.

ARCHIVIO GENERALE DELL’ORDINE DEI SERVI DI MARIA [abbr.

AGOSM], Lettere di s. Giuliana Falconieri, ecc..

2.6.   ABBREVIAZIONI  E  SIGLE

Nelle citazioni bibliografiche è invalsa la consuetudine  di abbreviare e/o

siglare determinate parole, che,   a motivo della loro specificità,  sono

usate frequentemente e la cui riscrittura  è  giudicata una scomodità e una

perdita di tempo.

La stessa cosa avviene per i titoli delle opere, soprattutto enciclopedie,

dizionari e collezioni di testi,  il cui largo uso in ambito teologico fa sì

che siano conosciute semplicemente con la rispettiva abbreviazione.

Qui di seguito vengono riportate due tavole:  la prima riguarda appunto le

abbreviazioni più comuni  ed è desunta dal manuale di Metodologia del

FARINA, mentre la seconda si riferisce alle sigle  ed è una mia elabora-

zione, fatta tenendo conto delle opere che, più di altre, gli studenti avran-

no la probabilità di incontrare durante il lavoro.

1.  ABBREVIAZIONI

[tavola delle abbreviazioni:   fotocopia]

fonte:

FARINA R., Metodologia,  183

2. SIGLE

a)    Libri biblici:

       cfr.  l’elenco delle abbreviazioni, riportato in ogni edizione ufficiale

       della Bibbia.

       Le rispettive sigle vanno, comunque, scritte  in  corsivo  o italico.

b)   Padri della Chiesa:

BAC      Biblioteca de Autores Cristianos (Madrid 1945ss.)

CCL      Corpus Christianorum, series Latina (Turnholt-Paris

             1953ss.)

CCCM   Corpus Christianorum Continuatio Medioevalis (Paris

             1953ss.)

CSCO   Corpus Scriptorum Christianorum Orientalium (Paris

              -Louvain 1953)

CSEL    Corpus Scriptorum Ecclesiasticorum Latinorum (Wien

              1866ss.)

MG         Migne, Patrologia graeca  (Paris 1857-1866)

MGH      Monumenta Germaniae Historica (Hannover-Berlin 1826ss.)

ML         Migne, Patrologia  latina (Paris 1844-1866)

PO         Patrologia Orientalis (Paris 1903ss.)

PS          Patrologia Syriaca (Paris 1894-1926)

SC         Sources Chrétiennes (Paris 1941ss.)

ST          Studi e Testi  (Città del Vaticano 1900ss.)

c)    Magistero 

CIC       Codex Iuris Canonicis (Roma 1917; 1983) 

             (Concili e Papi):

AAS      Acta Apostolicae Sedis (Città del Vaticano 1909ss.)

ACO     Acta Conciliorum Oecumenicorum (Berlin 1914ss.)

ASS      Acta Sanctae Sedis (Città del Vaticano 1870-1909)

COD     Conciliorum Oecumenicorum Decreta (Bologna 1973; 1991

             billingue)

JF         Jaffé,  Regesta Pontificum Romanorum (Graz 1956 ris.anast.)

MSC     Mansi, Sacrorum Conciliorum nova et amplissima collectio
             (Pisa 1769-1798; Graz 1960-1962 ristampa anastatica)

PTH      Potthast, Regesta Romanorum Pontificum (Graz 1957

             Ristampa anastatica)

(Documenti [e Decreti di applicazione] del Concilio E. Vaticano II):

per le sigle di questi documenti cfr.  le tabelle delle sigle che si

trovano nelle varie edizioni dei documenti conciliari.

d) Enciclopedie e Dizionari:

DACL  Dictionnaire d’Archéologie chrétienne et Liturgie (Paris

             1907-1953)

DAFC  Dictionnaire apologétique de la Foi chrétienne (Paris 1931)

DB       Dictionnaire de la Bible (Paris 1895-1912)

DBS     Dictionnaire de la Bible. Supplément (Paris 1926ss.)

DDC    Dictionnaire de Droit canonique (Paris 1924-1965)

DHGE  Dictionnaire d’Histoire et Géographie ecclésiastique (Paris

             1909ss.)

DSAM Dictionnaire de Spiritualité, Ascétique et Mystique (Paris

             1933ss.)

DTC    Dictionnaire de Théologie catholique (Paris 1903-1970)

DT       Dizionario teologico (Brescia 1966-1968)

DTI      Dizionario Teologico Interdisciplinare  [Marietti] (Torino

            1977)  

NDM    Nuovo Dizionario di Mariologia (Cinisello Balsamo 1996)

DIP      Dizionario degli Istituti di Perfezione (Roma 1974-1997)

DBI      Dizionario Biografico degli Italiani (Roma 1960-2003)

Cath    Catholicisme (Paris 1948ss.)

CE      The Catholic Encyclopedia (New York 1967ss.)

EC       Enciclopedia Cattolica (Città del Vaticano 1949-1954)

EnA     Encyclopedia Americana (New York 1967-1977)

Ebr      Encyclopedia Britannica (London 1960ss.)

ED       Enciclopedia del Diritto  (Varese 1958ss.)

EI        Enciclopedia Italiana  [Treccani] (Roma 1929-1977)

EJ       Encyclopedia Judaica (Jerusalem 1971ss.)

EF       Enciclopedia Filosofica  (Firenze 1967)

ERE    Encyclopaedia of Religion and Ethic (London-New York 1925

            -1934)

EUI     Enciclopedia Universal Illustrada Hispano-Americana
           [Espasa] (Barcelona 1907-1975)

LTK    Lexikon fùr Theologie und Kirche (Freiburg Bris. 1957-1965)

RE      Realencyclopàdie fùr protestantische Theologie und Kirche
           (Leipzig 1896-1913) 

SM     Sacramentum Mundi  (Freiburg im Breisgau  1967-1969)

ThR    Theologische Realencyklopàdie (Berlin-New York 1976ss.)

BS      Bibliotheca Sanctorum (Roma 1961-2000)

DPAC Dizionario Patristico e di Antichità Cristiane (Casale M. 1984)

NDTM Nuovo Dizionario di Teologia Morale (Cinisello Balsamo 1990)

DES   Dizionario Enciclopedico di Spiritualità (Roma 1990)

TEO   Teologia  (Cinisello Balsamo 2002)

e) raccolte di documenti:

CMP    Corpus Marianum Patristicum  [A.Campos] (Burgos 1970

             -1974) 

DS       Denzinger-Schònmetzer, Enchiridion Symbolorum (Bologna

            1995) 

EA       Enchiridion Asceticum  (Barcelona 1965)

EB       Enchiridion Biblicum (Bologna 1993)

EE       Enchiridion delle Encicliche (Bologna  1994-1998)

EM      Enchiridion Marianum biblicum patristicum  [Casagrande] (Roma

            1974)

EO      Enchiridion Oecumenicum   (Bologna 1986-2001)

EP       Enchiridion Patristicum (Freiburg i.B.-Barcelona  1974)

EV      Enchiridion Vaticanum (Bologna 1979-2000.)

ADSC ARCHIVUM,  Documenti della Storia della Chiesa (Casale

            Monferrato 2000)

ES       Lo Grasso,  Ecclesia et Status  (Roma 1952)

TP       La Teologia dei Padri  [Città Nuova] (Roma 1974-1975)

TU      Texte und Untersuchungen (Leipzig-Berlin 1883ss.)

   2.7.   FOGLI

Nella stesura dell’elaborato scritto il candidato  tenga  conto dei seguenti parametri:

1.  Formato:  

      E’ obbligatorio il formato così detto   A4, standard anche per le fotocopie

2. Righe: 

     Perché le pagine abbiano una bella presentazione e il testo sia più

     facilmente leggibile è bene che non si  superino   22-25  righe per foglio,

     comprese eventuali note.

     Ogni riga non abbia più di 70 battute.

3. Caratteri:

      Per il testo si usino caratteri a corpo leggibile,  ad es.: Arial 12,

     Times New Roman  12,  Tahoma  12,  ecc…

     Siano caratteri puliti, senza molti arzigogoli: infatti, caratteri tipo gotico o

     altro potrebbero essere non proprio leggibili e, quindi, sono poco indicati.

4.  Marginatura:

     una volta scelto il margine, sia mantenuto sempre uguale, sopra, sotto, a

     sinistra  e a destra.           

    Inoltre, il candidato abbia l’avvertenza  di rientrare maggiormente con il 

    margine di  sinistra,  poiché si deve poter comodamente rilegare
    l’elaborato, cosa che avviene appunto lungo il margine sinistro dei fogli

    fogli dattiloscritti.

5. Paginazione:

    -  in alto a destra:   è preferibile per una migliore visione del n. della pagina 

    -  in basso, centrato: sì,  anche questa è una buona soluzione

   -   in basso a destra:  sì,  come sopra

Esempio:

a)

                                                                                                                2.                                                  .                          

b)

                                                              3.

c)                                                                                                                                                                              

                                                                                                                 3.

6. Spaziatura:

- per le righe di testo si addotti l’interlinea  2
  - per le righe di nota si addotti l’interlinea   1
nella bibliografia: tra un titolo bibliografico e l’altro interlinea  2, all’interno  del titolo bibliografico,  interlinea  1.

In ogni caso, anche qui vale il criterio dell'uniformità.     

2.8.   FRONTESPIZIO

Per quanto riguarda il frontespizio, il candidato tenga conto delle indicazioni

riportate qui sotto.

Nel frontespizio vanno indicati soprattutto i seguenti elementi:

·  la denominazione ufficiale dell’ Ente accademico [in alto, centrato] 

·  Il titolo dell’elaborato [centrato nel foglio, a caratteri grandi,in grassetto]

·  Il tipo di elaborato: se per la laurea, la licenza, il baccellierato, ecc…

·  Il nome del moderatore (sotto il titolo,a sinistra), il nome dello studente o

   candidato  (a destra), tutte e due però scritti sulla stessa riga
·  Il luogo dove ha sede l’Ente accademico:  Roma,  Parigi, ecc…

·  L’Anno accademico nel corso del quale viene effettivamente

   presentato l’elaborato [entrambi in basso, centrati]

  La riquadratura della pagina di frontespizio  evidenzia tutto l’insieme.

 Si tenga presente che:

1. la denominazione ufficiale dell’Ente accademico va scritta in alto sul

         foglio e centrata
2. il titolo va scritto centrato rispetto all’asse verticale del foglio

3. i vari elementi del frontespizio vanno scritti con caratteri e corpi di

        carattere diversi gli uni dagli altri, tenendo conto che il titolo deve essere

        immediatamente leggibile.

Ultima indicazione: tra i due tipi, o specimen,  di frontespizio riportati di

seguito,  personalmente preferisco il primo.

MARIANUM

Pontificia facoltà teologica

Chiamati ad essere immacolati

Elaborato scritto per il conseguimento del diploma in…licenza in…laurea in…

Moderatore:                                                                 candidato (o studente):

prof.  DAL MONTE LUIGI                                           JOHNPACK  EDWARD

Roma

Anno accademico 2001-2002

[esempio n.2]

M A R I A N U M

Pontificia  Facoltà  Teologica

LA VERGINE MARIA NEGLI SCRITTI DI SR. MARIA CROCIFISSA DI ROSA

Elaborato scritto per il conseguimento della Licenza in Teologia con specializzazione in Mariologia

Moderatore:                                                                                 candidato:

prof. A. CANICATTI’                                                     stud. M. RONZANO

Roma

Anno accademico 2001-2002

3.   BIBIOGRAFIA CONSIGLIATA

Sono stati pubblicati, nelle diverse lingue, parecchi manuali di Metodologia.

Alcuni di essi sono ormai considerati dei “classici”, delle “autorità” vere e

proprie, e gli studiosi della disciplina vi si appoggiano volentieri.

Io elenco quelli da me conosciuti e usati,  sia come fonte del presente

vademecum, sia durante il corso di Metodologia teologica:

1. BESUTTI G., Note di Metodologia, (Pro manuscripto),  Roma 1975(
2. FARINA R.,  Metodologia. Avviamento alla tecnica del lavoro

                       scientifico, Roma 1994(
3. LORIZIO G.-GALANTINO N., Metodologia teologica. Avviamento

                                    allo studio  e  alla ricerca pluridisciplinari, Cinisello

                                    Balsamo (MI) 20043 , (Universo teologia, 28).

      Questo manuale è diverso dagli altri, nel senso che introduce a tutte le

      Discipline del  Triennio teologico e di ognuna fornisce un’ampia guida

      bibliografica, oltre che informare sui centri di studio dove si può

      conseguire la rispettiva laurea con specializzazione.

4.   MURA G.-DI IANNI M., Metodologia, con una guida bibliografica

                           per lo  studio della filosofia e della teologia, Roma 1995.

5.   ALSZEGHY Z.-FLICK M., Come si fa la Teologia, Roma 1985( 

(esistono le traduzioni  spagnola [1976]  e inglese [1982]). 
    6.  ECO U., Come si fa una tesi di laurea,   Milano  1985

4.   APPENDICE

Contenuto dell’Appendice

1. Glossario

2. Bibliografia e Biblioteca

3. La Biblioteca Marianum: 1.pianta generale;  2. Costituzione bibl.

4. Classificazione decimale Dewey

·    classi e divisioni

·    sezioni della classe 200  Religione

5. Trasmissione manoscritta di un testo dell’antichità:

·    rappresentazione schematica

·    fotocopie sacramentario del vescovo Warmondo di Ivrea (X sec.)

GLOSSARIO

STUDIO,   

dal latino   studeo,  studère=

1. SIGNIFICATO GENERALE:

Affaticarsi seriamente con diligenza intorno a qualcosa per impulso dell’animo proprio  [o per necessità o per costrizione o per dovere]

2. SIGNIFICATO PARTICOLARE:

      2)   assoluto.   =   applicarsi alla scienza
(da:   Il grande dizionario Garzanti della lingua italiana, 1987)

BIBLIOTECA MARIANUM

Queste sono le tappe della sua costituzione e della sua struttura:

1928:   Nuova sede del C.I.S.A.F., in viale Trenta aprile, 6

1932:   Inizia a costituirsi la biblioteca della Scuola teologica interna del 

            C.I.S.A.F., futura P.F.T. MARIANUM

(direzione – sala consultazione [sala lettura ‘G.Besutti’, schedario, riviste, video terminali, per consultazione e Internet] – sala riviste – sala sezioni mariana e osm – parte della sezione Generale)

Divisione generale [Catalogo]:

1. Sezione Generale (teologia, filosofia, ecc…)

2. Sezione mariana

3. Sezione O.S.M.

Per la consultazione:

Schedario [sala consultazione]:

· cartaceo (per le accessioni fino al 1992)

· elettronico (per le accessioni a partire dal 1993)

         Lo  schedario è diviso secondo le tre sezioni della Biblioteca. Comprende

         inoltre il Catalogo (o schedario) delle Riviste.

         Della sezione generale se ne parla nella presente dispensa.

         Sezione mariana:

         [ costituita da Lèpicier, biblioteca CISAF, Anno mariano 1954, fondo Pio

         XII, Anno mariano 1988, donazioni, riversamenti, accessioni]

         Contiene:

· Collezioni

· Congressi

· Culto

· Generalia

· Monografie

· Questioni dogmatiche

· Raccolta miscellanea mariana

· Testi. 

CLASSIFICAZIONE DECIMALE DI DEWEY.

I.    Classi e divisioni

000 OPERE GENERALI. PROLEGOMENA

010 Bibliografia

020 Biblioteconomia

030 Enciclopedie

040 Saggi. Raccolte

050 Periodici

060 Società. Musei

070 Giornalismo e giornali

080 Poligrafia. Biblioteche speciali

090 Libri rari

100 FILOSOFIA

110 Metafisica

120 Speciali soggetti in metafisica

130 Mente e corpo

140 Sistemi filosofici

130 Psicologia

160 Logica. Dialettica

170 Etica

180 Filosofi antichi

190 Filosofi moderni

200 RELIGIONE

210 Teologia naturale

220 Bibbia

230 Teologia dogmatica

240 Pratiche religiose

250 Omiletica

260 Chiesa: istituzioni; opere

270 Storia ecclesiastica generale

280 Chiese e sètte cristiane.

290 Religioni non cristiane

300 SCIENZE SOCIALI. SOCIOLOGIA

310 Statistica

320 Scienze politiche

330 Economia. Economia politica

340 Diritto

350 Amministrazione

360 Associazioni e istituzioni

370 Educazione

380 Commercio. Comunicazioni

390 Costumi. Usi. Folklore

400 FILOLOGIA

410 Filologia comparata

420 Inglese

430 Tedesca

440 Francese

450 Italiana

460 Spagnola

470 Latina

480 Greca

490 Altre lingue

500 SCIENZA PURA

510 Matematica

520 Astronomia

530 Fisica

540 Chimica

550 Geologia

560 Paleontologia

570 Biologia. Etnologia

580 Botanica

590 Zoologia

600 SCIENZE APPLICATE. ARTI UTILI

610 Medicina

620 Ingegneria

630 Agricoltura

640 Economia domestica

650 Comunicazioni. Affari

660 Tecnologia chimica

670 Manifatture

680 Industrie meccaniche

690 Edilizia

700 BELLE ARTI

710 Paesaggio. Giardinaggio

720 Architettura

730 Scultura

740 Disegno. Decorazione

750 Pittura

760 Incisione

770 Fotografia

780 Musica

790 Passatempi. Giuochi

800 LETTERATURA

810 Americana

820 Inglese

830 Tedesca

840 Francese

850 Italiana

860 Spagnola

870 Latina

880 Greca

890 Altre lingue

900 STORIA

910 Geografia. Viaggi

920 Biografia

930 Storia antica

940 Europa

950 Asia

960 Africa

970 America settentrionale

980 America meridionale

990 Oceania. Regioni polari

CLASSIFICAZIONE DECIMALE DI DEWEY.

II.   Sezioni della classe 200, “ Religione ”

200 RELIGIONE

201 Filosofia.  Teorie

202 Compendi

203 Dizionari

204 Saggi

205 Periodici

206 Società

207 Educazione. Scuole teologiche

208 Poligrafia

209 Storia della religione

210 TEOLOGIA NATURALE

211 Deismo. Ateismo

212 Panteismo. Teosofia

213 Creazione. Evoluzione

214 Provvidenza. Teodicea. Fatalismo

215 Religione e scienza

216 Bene. Male. Depravazione

217 Culto. Preghiera

218 Vita futura. Immortalità

219 Analogia. Corrispondenze

220 BIBBIA

221 Vecchio Testamento

222 Libri storici

223 Libri poetici

224 Libri profetici

225 Nuovo Testamento

226 Vangeli e Atti

227 Epistole

228 Apocalisse

229 Apocrifi

230 DOGMI. DOTTRINE

231 Dio. Unità. Trinità

232 Cristo. Cristologia

233 L’uomo. La caduta. Il peccato

234 Salvezza. Soteriologia

235 Angeli. Demoni. Satana

236 Escatologia. Morte. Giudizio

237 Stato futuro

238 Credi. Catecbismi

239 Apologetica. Prove

240 DEVOZIONI. PRATICA

241 Didattica

242 Meditazioni

      243 Ortatorie

244 Miscellanea. Fantasia

245 Innologia. Poesia

246 Ecclesiologia. Simbolismo

247 Paramenti

248 Religione personale. Ascetica

249 Devozioni familiari

250 OMILETICA

251 Predicazione

252 Sermoni

253 Visite pastorali

254 Celibato

255 Confraternite maschili e femminili

256 Fabbricerie. Gilde

257 Educazione parrocchiale

258 Assistenza parrocchiale

259 Altre attività

260 CHIESA. ISTITUZIONI. OPERE

261 Chiesa

262 Costituzione ecclesiastica

263 Sabato. Domenica

264 Culto pubblico. Rituale

265 Sacramenti. Ordinazioni

266 Missioni

267 Associazioni

268 Scuole domenicali

268 Esercizi. Ritiri

270 STORIA ECCLESIASTICA GENERALE

271Ordini religiosi. Monasteri

272 Persecuzioni

273 Eresie

274 Europa

275 Asia

276 Africa

277 America settentrionale

278 America meridionale

279 Oceania

280 CHIESE E SETTE CRISTIANE

281 Primitiva e orientale

282 Cattolica

283 Anglicana. Episcopaliana

284 Protestanti

285 Presbiteriani. Congregazionali

286 Battisti. Immersionisti

287 Metodisti

288 Unitari

289 Altre sétte

290 RELIGIONI NON CRISTIANE

291 Mitologia generale comparata

292 Greca e romana

293 Teutonica e nordica

294 Bramanesimo e Buddismo

295 Parsismo

296 Giudaismo

297 Islam

298

299 Altre religioni non cristiane

[fonte:   FARINA R.   Metodologia,    279-280]
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